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Scheda IV Lettura e approfondimento Costituzioni ocds; Testi del Magistero e Testi carmelitani

Cap. IV   Al servizio del progetto di Dio e c  ap. V Con Maria, la Madre di Gesù  

§ 25 I) Lettura del Magistero
Conc. Vat. II, Decreto Apostolicam Actuositatem 10
Come partecipi della missione di Cristo sacerdote, profeta e re, i laici hanno la loro parte attiva nella vita e  
nell'azione della Chiesa. All'interno delle comunità ecclesiali la loro azione è talmente necessaria che senza  
di essa lo stesso apostolato dei pastori non può per lo più ottenere il suo pieno effetto. Infatti i laici che hanno  
davvero  spirito  apostolico,  ad  esempio  di  quegli  uomini  e  di  quelle  donne  che  aiutavano  Paolo  nella  
diffusione  del  Vangelo  (cfr.  At 18,18-26;  Rm 16,3),  suppliscono  a  quello  che  manca  ai  loro  fratelli  e 
confortano così sia i pastori, sia gli altri membri del popolo fedele (cfr.  1 Cor 16,17-18). Nutriti dall'attiva 
partecipazione  alla  vita  liturgica  della  propria  comunità,  partecipano  con  sollecitudine  alle  sue  opere  
apostoliche;  conducono  alla  Chiesa  gli  uomini  che  forse  ne  vivono  lontani;  cooperano  con  dedizione 
generosa nel comunicare la parola di Dio, specialmente mediante l'insegnamento del catechismo; rendono 
più efficace la cura delle anime ed anche l'amministrazione dei beni della Chiesa, mettendo a disposizione la  
loro competenza. La parrocchia offre un luminoso esempio di apostolato comunitario, fondendo insieme tutte 
le diversità umane che vi si trovano e inserendole nell'universalità della Chiesa. I laici si abituino ad agire  
nella parrocchia, in stretta unione con i loro sacerdoti apportino alla comunità della Chiesa i propri problemi 
e quelli del mondo, nonché le questioni concernenti la salvezza degli uomini, perché siano esaminati e risolti 
con il concorso di tutti; diano, secondo le proprie possibilità, il loro contributo a ogni iniziativa apostolica e  
missionaria della propria famiglia ecclesiale. 
Coltivino costantemente il senso della diocesi, di cui la parrocchia è come la cellula, pronti sempre, all'invito  
del loro pastore, ad unire le proprie forze alle iniziative diocesane. Anzi, per venire incontro alle necessità  
delle città e delle zone rurali non limitino la propria cooperazione entro i confini della parrocchia e della  
diocesi, ma procurino di allargarla all'ambito interparrocchiale, interdiocesano, nazionale o internazionale,  
tanto più che il crescente spostamento delle popolazioni, lo sviluppo delle mutue relazioni, la facilità delle  
comunicazioni, non consentono più ad alcuna parte della società di rimanere chiusa in se stessa. Anzitutto 
facciano proprie le opere missionarie, fornendo aiuti materiali o anche personali. È infatti un dovere e un  
onore per i cristiani restituire a Dio parte dei beni da lui ricevuti.

Francesco, Esortazione apostolica Evangelii Gaudium, nn. 119 – 121
In  tutti  i  battezzati,  dal  primo  all’ultimo,  opera  la  forza  santificatrice  dello  Spirito  che  spinge  ad 
evangelizzare. Il Popolo di Dio è santo in ragione di questa unzione che lo rende infallibile “in credendo”. 
Questo significa che quando crede non si sbaglia, anche se non trova parole per esprimere la sua fede. Lo  
Spirito lo guida nella verità e lo conduce alla salvezza (Vat. II. LG 12). Come parte del suo mistero d’amore  
verso l’umanità,  Dio dota la totalità dei  fedeli  di  un  istinto della fede – il  sensus fidei – che li  aiuta a 
discernere  ciò  che  viene  realmente  da  Dio.  La  presenza  dello  Spirito  concede  ai  cristiani  una  certa 
connaturalità con le realtà divine e una saggezza che permette loro di coglierle intuitivamente, benché non 
dispongano degli strumenti adeguati per esprimerle con precisione.

In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (cfr  Mt 
28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede,  
è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione 
portato avanti da attori qualificati in cui il resto del popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni.  
La  nuova  evangelizzazione  deve  implicare  un  nuovo  protagonismo  di  ciascuno  dei  battezzati.  Questa 
convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di 
evangelizzazione, dal momento che, se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non 
ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano 
impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato 
con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma che siamo  
sempre “discepoli-missionari”. Se non siamo convinti, guardiamo ai primi discepoli, che immediatamente 
dopo aver conosciuto lo sguardo di Gesù, andavano a proclamarlo pieni di gioia: “Abbiamo incontrato il  
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Messia”.  La  samaritana,  non  appena  terminato  il  suo  dialogo  con  Gesù,  divenne  missionaria,  e  molti 
samaritani credettero in Gesù “per la parola della donna” (Gv 1,41; 4,39). Anche S. Paolo, dal suo incontro 
con Gesù Cristo, “subito annunciava che Gesù è il figlio di Dio” (At 9,20). E noi che cosa aspettiamo?

Certamente tutti noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. Al tempo stesso ci adoperiamo per una 
migliore formazione, un approfondimento del nostro amore e una più chiara testimonianza del Vangelo. In 
questo senso, tutti dobbiamo lasciare che gli altri ci evangelizzino costantemente; questo però non significa 
che dobbiamo rinunciare alla missione evangelizzatrice, ma piuttosto trovare il modo di comunicare Gesù 
che corrisponda alla situazione in cui ci troviamo. In ogni caso, tutti siamo chiamati ad offrire agli altri la 
testimonianza esplicita dell’amore salvifico del Signore, che al di là delle nostre imperfezioni ci offre la sua 
vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita. Il tuo cuore sa che la vita non è la stessa  
senza di Lui, dunque quello che hai scoperto, quello che ti aiuta a vivere e che ti dà speranza, quello è ciò che 
devi comunicare agli altri. La nostra imperfezione non dev’essere una scusa; al contrario, la missione è uno 
stimolo costante per non adagiarsi nella mediocrità e per continuare a crescere. La testimonianza di fede che 
ogni cristiano è chiamato ad offrire, implica affermare come san Paolo: “Non ho certo raggiunto la meta, non 
sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla ... corro verso la meta” (Fil 3,12-13).

Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Christifideles Laici, 25.28-29.33
25. La partecipazione dei fedeli laici alla vita della Chiesa: I fedeli laici partecipano alla vita della Chiesa 
non solo mettendo in opera i loro compiti e carismi, ma anche in molti altri modi. Tale partecipazione trova 
la sua prima e necessaria espressione nella vita e missione delle Chiese particolari, delle diocesi, nelle quali  
“è veramente presente e agisce la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica” (Vat. II CD 11).
Chiese particolari e Chiesa universale: Per un'adeguata partecipazione alla vita ecclesiale è del tutto urgente 
che i fedeli laici abbiano una visione chiara e precisa della Chiesa particolare nel suo originale legame con la 
Chiesa universale. La Chiesa particolare non nasce da una specie di frammentazione della Chiesa universale, 
né  la  Chiesa  universale  viene  costituita  dalla  semplice  somma  delle  Chiese  particolari;  ma  un  vivo, 
essenziale e costante vincolo le unisce tra loro, in quanto la Chiesa universale esiste e si manifesta nelle  
Chiese particolari.  Per questo il  Concilio dice che le Chiese particolari  sono “formate a immagine della 
Chiesa universale, nelle quali e a partire dalle quali esiste la sola e unica Chiesa cattolica” (LG 23).
Lo stesso Concilio stimola con forza i fedeli laici a vivere operosamente la loro appartenenza alla Chiesa  
particolare, assumendo nello stesso tempo un respiro sempre più «cattolico»:  “Coltivino costantemente -  
leggiamo nel Decreto sull'apostolato dei laici - il senso della diocesi, di cui la parrocchia è come una cellula,  
sempre pronti, all'invito del loro Pastore, ad unire anche le proprie forze alle iniziative diocesane. Anzi, per 
venire incontro alle necessità delle città e delle zone rurali, non limitino la loro propria cooperazione entro i  
confini  della  parrocchia  o  della  diocesi,  ma  procurino  di  allargarla  all'ambito  interparrocchiale, 
interdiocesano,  nazionale  o  internazionale,  tanto  più  che  il  crescente  spostamento  delle  popolazioni,  lo 
sviluppo delle mutue relazioni e la facilità delle comunicazioni non consentono più ad alcuna parte della 
società di rimanere chiusa in se stessa. Così abbiano a cuore le necessità del Popolo di Dio sparso su tutta la  
terra” (AA 10). Il recente Sinodo ha chiesto, in tal senso, che si favorisca la creazione dei Consigli Pastorali  
diocesani,  ai  quali  ricorrere  secondo  le  opportunità.  Si  tratta,  in  realtà,  della  principale  forma  di  
collaborazione e di dialogo, come pure di discernimento, a livello diocesano. La partecipazione dei fedeli  
laici a questi Consigli potrà ampliare il ricorso alla consultazione e il principio della collaborazione che in  
certi casi è anche di decisione verrà applicato in un modo più esteso e forte.
La partecipazione dei  fedeli  laici  nei  Sinodi  diocesani  e  nei  Concili  particolari,  provinciali  o  plenari,  è 
prevista dal Codice di Diritto Canonico (CIC 443 §4; 463 §§1.2); essa potrà contribuire alla comunione e alla 
missione ecclesiale della Chiesa particolare, sia nel suo proprio ambito sia in relazione con le altre Chiese  
particolari  della  provincia  ecclesiastica  o  della  Conferenza  Episcopale.  Le  Conferenze  Episcopali  sono 
chiamate a valutare il modo più opportuno di sviluppare, a livello nazionale o regionale, la consultazione e la 
collaborazione dei fedeli laici, uomini e donne: si potranno così soppesare bene i problemi comuni e meglio 
si manifesterà la comunione ecclesiale di tutti.

28. Forme di partecipazione nella vita della Chiesa: I fedeli laici, unitamente ai sacerdoti, ai religiosi e alle 
religiose, formano l'unico Popolo di Dio e Corpo di Cristo. L'essere «membri» della Chiesa nulla toglie al  
fatto che ciascun cristiano sia un essere «unico e irripetibile»,  bensì garantisce e promuove il  senso più  
profondo della sua unicità e irripetibilità, in quanto fonte di varietà e di ricchezza per l'intera Chiesa. In tal  
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senso Dio in Gesù Cristo chiama ciascuno col proprio inconfondibile nome. L'appello del Signore: “Andate 
anche voi nella mia vigna” si rivolge a ciascuno personalmente e suona: “Vieni anche tu nella mia vigna!”. 
Così ciascuno nella sua unicità e irripetibilità, con il suo essere e con il suo agire, si pone al servizio della  
crescita della comunione ecclesiale, come peraltro singolarmente riceve e fa sua la comune ricchezza di tutta  
la Chiesa. E' questa la «Comunione dei Santi», da noi professata nel Credo: il bene di tutti diventa il bene di 
ciascuno e il bene di ciascuno diventa il bene di tutti. “Nella santa Chiesa - scrive San Gregorio Magno - 
ognuno è sostegno degli altri e gli altri sono suo sostegno” (Hom in Ez II.I,5).

Forme  personali  di  partecipazione.  È  del  tutto  necessario  che  ciascun  fedele  laico  abbia  sempre  viva 
coscienza di  essere un «membro della Chiesa»,  al  quale è affidato un compito originale insostituibile e  
indelegabile,  da  svolgere  per  il  bene  di  tutti.  In  una  simile  prospettiva  assume  tutto  il  suo  significato 
l'affermazione conciliare circa l'assoluta necessità dell'apostolato della singola persona: “L'apostolato che i  
singoli devono svolgere, sgorgando abbondantemente dalla fonte di una vita veramente cristiana (cf. Gv 4,  
14),  è  la  prima  forma  e  la  condizione  di  ogni  apostolato  dei  laici,  anche  di  quello  associato,  ed  è 
insostituibile.  A tale  apostolato,  sempre  e  dovunque  proficuo,  ma  in  certe  circostanze  l'unico  adatto  e  
possibile, sono chiamati e obbligati tutti i laici, di qualsiasi condizione, anche se manca loro l'occasione o la 
possibilità di collaborare nelle associazioni” (AA 16). Nell'apostolato personale ci sono grandi ricchezze che 
chiedono di essere scoperte per un'intensificazione del dinamismo missionario di ciascun fedele laico. Con 
tale forma di apostolato, l'irradiazione del Vangelo può farsi quanto mai capillare, giungendo a tanti luoghi e  
ambienti quanti sono quelli legati alla vita quotidiana e concreta dei laici. Si tratta, inoltre, di un'irradiazione  
costante, essendo legata alla continua coerenza della vita personale con la fede; come pure di un'irradiazione 
particolarmente incisiva, perché, nella piena condivisione delle condizioni di vita, del lavoro, delle difficoltà 
e speranze dei fratelli, i fedeli laici possono giungere al cuore dei loro vicini o amici o colleghi, aprendolo  
all'orizzonte totale, al senso pieno dell'esistenza: la comunione con Dio e tra gli uomini.

29. Forme aggregative di partecipazione: La comunione ecclesiale, già presente e operante nell'azione della 
singola persona, trova una sua specifica espressione nell'operare associato dei fedeli laici, ossia nell'azione 
solidale da essi svolta nel partecipare responsabilmente alla vita e alla missione della Chiesa. In questi ultimi  
tempi il fenomeno dell'aggregarsi dei laici tra loro è venuto ad assumere caratteri di particolare varietà e  
vivacità. Se sempre nella storia della Chiesa l'aggregarsi dei fedeli ha rappresentato in qualche modo una 
linea costante, come testimoniano sino ad oggi le varie confraternite, i terzi ordini e i diversi sodalizi, esso ha  
però  ricevuto  uno  speciale  impulso  nei  tempi  moderni,  che  hanno  visto  il  nascere  e  il  diffondersi  di  
molteplici forme aggregative: associazioni,  gruppi,  comunità, movimenti.  Possiamo parlare di una nuova 
stagione aggregativa dei  fedeli  laici.  Infatti,  “accanto all'associazionismo tradizionale,  e talvolta alle sue  
stesse radici, sono germogliati movimenti e sodalizi nuovi, con fisionomia e finalità specifiche: tanta è la 
ricchezza e la versatilità delle risorse che lo Spirito alimenta nel tessuto ecclesiale, e tanta è pure la capacità 
d'iniziativa e la generosità del nostro laicato” (Giovanni Paolo II, Discorso 23 agosto 1987).
Queste aggregazioni di laici si  presentano spesso assai diverse le une dalle altre in vari aspetti, come la 
configurazione esteriore, i cammini e metodi educativi, e i campi operativi. Trovano però le linee di un'ampia  
e profonda convergenza nella finalità che le anima: quella di partecipare responsabilmente alla missione della 
Chiesa di portare il Vangelo di Cristo come fonte di speranza per l'uomo e di rinnovamento per la società.    
L'aggregarsi dei fedeli laici per motivi spirituali e apostolici scaturisce da più fonti e corrisponde ad esigenze 
diverse: esprime, infatti, la natura sociale della persona e obbedisce all'istanza di una più vasta ed incisiva 
efficacia operativa. In realtà, l'incidenza «culturale», sorgente e stimolo ma anche frutto e segno di ogni altra 
trasformazione dell'ambiente e della società, può realizzarsi solo con l'opera non tanto dei singoli quanto di 
un «soggetto sociale», ossia di un gruppo, di una comunità, di un'associazione, di un movimento. Ciò è  
particolarmente vero nel contesto della società pluralistica e frantumata - com'è quella attuale in tante parti  
del mondo - e di fronte a problemi divenuti enormemente complessi e difficili. D'altra parte, soprattutto in un 
mondo secolarizzato, le varie forme aggregative possono rappresentare per tanti un aiuto prezioso per una  
vita cristiana coerente alle esigenze del Vangelo e per un impegno missionario e apostolico. Al di là di questi  
motivi, la ragione profonda che giustifica ed esige l'aggregarsi dei fedeli laici è di ordine teologico: è una  
ragione  ecclesiologica,  come  apertamente  riconosce  il  Concilio  Vaticano  II  che  indica  nell'apostolato  
associato un «segno della comunione e dell'unità della Chiesa in Cristo» (AA 18). È un segno che deve 
manifestarsi nei rapporti di comunione sia all'interno che all'esterno delle varie forme aggregative nel più 
ampio contesto della comunità cristiana. Proprio la ragione ecclesiologica indicata spiega, da un lato il diritto  
di aggregazione proprio dei fedeli laici, dall'altro lato la necessità di criteri di discernimento circa l'autenticità 
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ecclesiale delle loro forme aggregative.
E' anzitutto da riconoscersi la libertà associativa dei fedeli laici nella Chiesa. Tale libertà è un vero e proprio 
diritto che non deriva da una specie di concessione dell'autorità,  ma che scaturisce dal Battesimo, quale  
sacramento che chiama i fedeli laici a partecipare attivamente alla comunione e alla missione della Chiesa.  
Al riguardo è del tutto chiaro il Concilio: “Salva la dovuta relazione con l'autorità ecclesiastica, i laici hanno 
il  diritto  di  creare  e  guidare  associazioni  e  dare  nome a  quelle  fondate”  (AA 19).  E il  recente  Codice 
testualmente  afferma:  “I  fedeli  hanno il  diritto  di  fondare  e  di  dirigere  liberamente  associazioni  che  si  
propongano un fine di carità o di pietà, oppure associazioni che si propongano l'incremento della vocazione  
cristiana nel mondo; hanno anche il diritto di tenere riunioni per il raggiungimento comune di tali finalità” 
(CIC, can. 215). Si tratta di una libertà riconosciuta e garantita dall'autorità ecclesiastica e che dev'essere  
esercitata sempre e solo nella comunione della Chiesa: in tal senso il diritto dei fedeli laici ad aggregarsi è  
essenzialmente relativo alla vita di comunione e alla missione della Chiesa stessa.

33.  Annunciare il  Vangelo:  I  fedeli  laici,  proprio perché membri  della  Chiesa,  hanno la  vocazione e la 
missione  di  essere  annunciatori  del  Vangelo:  per  quest'opera  sono  abilitati  e  impegnati  dai  sacramenti  
dell'iniziazione cristiana e dai doni dello Spirito Santo. Leggiamo in un testo limpido e denso del Concilio 
Vaticano II: “In quanto partecipi dell'ufficio di Cristo sacerdote, profeta e re, i laici hanno la loro parte attiva 
nella vita e nell'azione della Chiesa (...). Nutriti  dell'attiva partecipazione alla vita liturgica della propria 
comunità, partecipano con sollecitudine alle opere apostoliche della medesima; conducono alla Chiesa gli  
uomini che forse ne vivono lontani; cooperano con dedizione nel comunicare la parola di Dio, specialmente 
mediante l'insegnamento del catechismo; mettendo a disposizione la loro competenza rendono più efficace la 
cura delle anime ed anche l'amministrazione dei beni della Chiesa” (AA 10). Ora è nell'evangelizzazione che 
si concentra e si dispiega l'intera missione della Chiesa, il cui cammino storico si snoda sotto la grazia e il  
comando di Gesù Cristo: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16, 15); 
“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20). “Evangelizzare - scrive Paolo VI -  
è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda” (Evangelii nuntiandi, 14).
Dall'evangelizzazione la Chiesa viene costruita e plasmata come comunità di fede: più precisamente, come 
comunità di  una fede confessata nell'adesione alla Parola di  Dio,  celebrata nei  sacramenti,  vissuta nella  
carità, quale anima dell'esistenza morale cristiana. Infatti, la «buona novella» tende a suscitare nel cuore e  
nella vita dell'uomo la conversione e l'adesione personale a Gesù Cristo Salvatore e Signore; dispone al  
Battesimo e all'Eucaristia e si  consolida nel  proposito e nella realizzazione della vita nuova secondo lo  
Spirito. Certamente l'imperativo di Gesù: “Andate e predicate il Vangelo” mantiene sempre vivo il suo valore 
ed è carico di un'urgenza intramontabile. Tuttavia la situazione attuale, non solo del mondo ma anche di tante  
parti della Chiesa, esige assolutamente che la parola di Cristo riceva un'obbedienza più pronta e generosa. 
Ogni discepolo è chiamato in prima persona; nessun discepolo può sottrarsi nel dare la sua propria risposta: 
“Guai a me, se non predicassi il Vangelo!” (1 Cor 9, 16).

Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Novo Millennio Ineunte, 58
Andiamo avanti con speranza! Un nuovo millennio si apre davanti alla Chiesa come oceano vasto in cui 
avventurarsi, contando sull'aiuto di Cristo. Il Figlio di Dio, che si è incarnato duemila anni or sono per amore  
dell'uomo, compie anche oggi la sua opera: dobbiamo avere occhi penetranti per vederla, e soprattutto un 
cuore grande per diventarne noi stessi strumenti. Non è stato forse per riprendere contatto con questa fonte 
viva della nostra speranza, che abbiamo celebrato l'Anno giubilare? Ora il Cristo contemplato e amato ci  
invita ancora una volta a metterci in cammino: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole 
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Mt 28,19). Il mandato missionario ci introduce nel 
terzo millennio invitandoci allo stesso entusiasmo che fu proprio dei cristiani della prima ora: possiamo 
contare sulla forza dello stesso Spirito, che fu effuso a Pentecoste e ci spinge oggi a ripartire sorretti dalla 
“speranza che non delude” (Rm 5,5). Il nostro passo, all'inizio di questo nuovo secolo, deve farsi più spedito 
nel ripercorrere le strade del mondo. Le vie sulle quali  ciascuno di  noi,  e  ciascuna delle nostre Chiese,  
cammina,  sono tante,  ma  non v'è  distanza  tra  coloro  che  sono stretti  insieme dall'unica  comunione,  la  
comunione che ogni giorno si alimenta alla mensa del Pane eucaristico e della Parola di vita. Ogni domenica  
il Cristo risorto ci ridà come un appuntamento nel Cenacolo, dove la sera del «primo giorno dopo il sabato»  
(Gv 20,19) si presentò ai suoi per « alitare » su di loro il dono vivificante dello Spirito e iniziarli alla grande 
avventura dell'evangelizzazione.
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Ci accompagna in questo cammino la Vergine Santissima, alla quale, qualche mese fa, insieme con tanti  
Vescovi convenuti a Roma da tutte le parti del mondo, ho affidato il terzo millennio. Tante volte in questi  
anni l'ho presentata e invocata come “Stella della nuova evangelizzazione”. La addito ancora, come aurora  
luminosa e guida sicura del nostro cammino. “Donna, ecco i tuoi figli», le ripeto, riecheggiando la voce  
stessa di Gesù (cfr Gv 19,26), e facendomi voce, presso di lei, dell'affetto filiale di tutta la Chiesa

II) Lettura carmelitana
S. Teresa di Gesù, Libro delle Fondazioni, c. 1,6-8
Una così miserabile creatura, dunque, se ne stava tra queste anime angeliche: mi apparivano proprio tali, 
perché non mi  nascondevano nessun difetto,  per quanto intimo fosse;  le grazie,  gli  ardenti  desideri  e il  
distacco che il  Signore dava loro erano grandissimi; la loro consolazione era la solitudine, tanto che mi  
assicuravano di non stancarsene mai e di provare tormento per le visite, anche dei propri fratelli. Quella che  
aveva più tempo di starsene in un romitorio si riteneva più felice. Considerando il grande merito di queste 
anime e il  coraggio,  non certo femminile,  che Dio concedeva loro per patire e servirlo,  molte volte mi  
sembrava che le ricchezze di cui le favoriva il Signore dovessero avere qualche gran finalità. Non già che mi 
passasse per la mente ciò che poi si è fatto (perché allora sembrava cosa impossibile, non essendovi neppure 
un  principio  che  potesse  darmene  un’idea),  sebbene,  man  mano  che  il  tempo  passava,  fossero  molto 
aumentati i miei desideri di contribuire al bene di qualche anima, e molte volte mi sembrasse di essere come 
chi ha un grande tesoro da parte e desidera che tutti ne godano, ma si sente le mani legate per distribuirlo.  
Proprio così mi pareva che fosse legata la mia anima, poiché le grazie che in quegli anni il Signore mi 
concedeva erano molto grandi e tutto mi sembrava male impiegato in me. Servivo il Signore con le mie 
povere preghiere; mi adoperavo continuamente perché le consorelle facessero lo stesso e amassero il bene  
delle  anime e  lo  sviluppo della  Chiesa.  Chi  trattava con esse  ne rimaneva sempre  edificato e  in  ciò si  
appagavano i miei grandi desideri.

Dopo quattro anni – mi sembra, anzi, un po’ di più – venne a farmi visita un frate francescano, il cui nome 
era Alonso Maldonado, gran servo di Dio, che aveva i miei stessi desideri circa il bene delle anime e poteva  
metterli  in  pratica,  cosa  che  gli  invidiavo  molto.  Era  arrivato  recentemente  dalle  Indie.  Cominciò  a 
raccontarmi dei molti milioni di anime che lì si perdevano per mancanza di istruzione religiosa, ci fece una 
predica con un’esortazione che ci animava alla penitenza, e poi se ne andò. Rimasi così afflitta per la perdita  
di tante anime da sentirmi fuori di me. Me ne andai, sciogliendomi in lacrime, in un romitorio: invocavo 
nostro Signore supplicandolo di darmi il mezzo per poter far qualcosa per guadagnare anime al suo servizio, 
poiché tante gliene portava via il demonio, e concedermi di operare un po’ di bene con la preghiera, visto che  
io non sapevo far altro. Invidiavo molto coloro che per amore di nostro Signore potevano dedicarsi alle 
missioni, anche a costo di affrontare mille morti: mi accade infatti, quando leggiamo nelle vite dei santi che 
operarono conversioni, di sentire ben più devozione, commozione e invidia per questo, che per tutti i martìri 
da essi patiti, essendo tale la vocazione che il Signore mi ha dato. Mi sembra infatti che egli ci apprezzi di  
più se, mediante la sua misericordia, riusciamo a guadagnargli un’anima con i nostri sforzi e con la nostra  
preghiera, che non per quanti altri servizi possiamo rendergli.

Mentre ero in questa grandissima pena, una notte, stando in orazione, mi si presentò il Signore nella maniera  
solita e, mostrandomi grande amore, quasi a volermi consolare, mi disse: «Aspetta un poco, figlia, e vedrai  
grandi cose». Tali parole restarono così impresse nel mio cuore che non potevo dimenticarle. Quantunque 
non riuscissi a coglierne il significato – per molto che ci pensassi – e non scorgessi la via o il cammino per  
far qualche supposizione, rimasi assai consolata e con assoluta certezza che tali parole si sarebbero avverate,  
ma in che modo non riuscii mai a immaginarlo...

§§ 26.27 I) Lettura del Magistero
Conc. Vat. II, Decreto Apostolicam Actuositatem 8
L'azione caritativa: Sebbene ogni esercizio di apostolato nasca e attinga il suo vigore dalla carità, tuttavia  
alcune opere per natura propria sono atte a diventare vivida espressione della stessa carità; e Cristo Signore  
volle che esse fossero segni della sua missione messianica (cfr. Mt 11,4-5). Il più grande dei comandamenti 
della legge è amare Dio con tutto il cuore e il prossimo come se stessi (cfr.  Mt 22,37-40). Cristo ha fatto 
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proprio questo precetto della carità verso il  prossimo e lo ha arricchito di  un nuovo significato,  avendo 
identificato se stesso con i fratelli come oggetto della carità e dicendo: “Ogni volta che voi avete fatto queste  
cose ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me” (Mt 25,40). Egli infatti, assumendo la 
natura umana, ha legato a sé come sua famiglia tutto il genere umano in una solidarietà soprannaturale ed ha  
stabilito che la carità fosse il distintivo dei suoi discepoli con le parole: “Da questo conosceranno tutti che  
siete miei discepoli, se avrete amore gli uni verso gli altri” (Gv 13,35). La santa Chiesa, come fin dalle sue 
prime origini, unendo insieme l'«agape» con la cena eucaristica, si manifestava tutta unita nel vincolo della  
carità attorno a Cristo, così, in ogni tempo, si riconosce da questo contrassegno della carità, e mentre gode 
delle  iniziative  altrui,  rivendica  le  opere  di  carità  come  suo  dovere  e  diritto  inalienabile.  Perciò  la  
misericordia verso i poveri e gli infermi con le cosiddette opere caritative e di mutuo aiuto, destinate ad  
alleviare ogni umano bisogno, sono da essa tenute in particolare onore.

Oggi  che  i  mezzi  di  comunicazione  sono  divenuti  più  rapidi,  le  distanze  tra  gli  uomini  quasi  
eliminate e gli abitanti di tutto il mondo resi membri quasi di una unica famiglia, tali attività ed opere sono 
divenute molto più urgenti e devono prendere di più le dimensioni dell'universo. L'azione caritativa ora può e 
deve abbracciare tutti assolutamente gli uomini e tutte quante le necessità. Ovunque vi è chi manca di cibo,  
di bevanda, di vestito, di casa, di medicine, di lavoro, di istruzione, dei mezzi necessari per condurre una vita  
veramente  umana,  ovunque vi  è chi  afflitto  da tribolazioni  e da malferma salute,  chi  soffre l'esilio  o il  
carcere, la carità cristiana deve cercarli e trovarli, consolarli con premurosa cura e sollevarli porgendo loro  
aiuto. E quest'obbligo si impone prima di tutto ai singoli uomini e popoli che vivono nella prosperità.

Affinché  tale  esercizio  di  carità  possa  essere  al  di  sopra  di  ogni  critica  e  appaia  come tale,  si  
consideri nel prossimo l'immagine di Dio secondo cui è stato creato, e Cristo Signore, al quale veramente è  
donato quanto si dà al bisognoso; si abbia estremamente riguardo della libertà e della dignità della persona 
che riceve l'aiuto; la purità di intenzione non macchiata da ricerca alcuna della propria utilità o desiderio di  
dominio; siano anzitutto adempiuti gli obblighi di giustizia, perché non avvenga che offra come dono di  
carità ciò che è già dovuto a titolo di giustizia; si eliminino non soltanto gli effetti ma anche le cause dei  
mali;  l'aiuto sia regolato in modo che coloro i  quali  lo ricevono vengano,  a poco a poco,  liberati  dalla  
dipendenza altrui e diventino sufficienti a se stessi. I laici dunque abbiano in grande stima e sostengano, nella 
misura delle proprie forze, le opere caritative e le iniziative di « assistenza sociale », private pubbliche, anche  
internazionali, con cui si porta aiuto efficace agli individui e ai popoli che si trovano nel bisogno, e in ciò 
collaborino con tutti gli uomini di buona volontà.

Conc. Vat. II, Decreto Christus Dominus 11
La diocesi e il vescovo: La diocesi è una porzione del popolo di Dio affidata alle cure pastorali del vescovo, 
coadiuvato dal suo presbiterio, in modo che, aderendo al suo pastore, e da questi radunata nello Spirito Santo  
per mezzo del Vangelo e della eucaristia, costituisca una Chiesa particolare nella quale è presente e opera la 
Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica. I singoli vescovi, ai quali è affidata la cura di una Chiesa 
particolare, sotto l'autorità del sommo Pontefice, pascono nel nome del Signore come pastori propri, ordinari 
ed immediati le loro pecorelle ed esercitano a loro vantaggio l'ufficio di insegnare, di santificare e di reggere.  
Essi però devono riconoscere i diritti che legittimamente competono sia ai patriarchi, sia alle altre autorità  
gerarchiche. I vescovi devono svolgere il loro ufficio apostolico come testimoni di Cristo al cospetto di tutti  
gli uomini, interessandosi non solo di coloro che già seguono il Principe dei pastori, ma dedicandosi anche  
con tutta l'anima a coloro che in qualsiasi maniera si sono allontanati dalla via della verità, oppure ignorano 
ancora  il  Vangelo  di  Cristo  e  la  sua  misericordia  salvifica;  così  agiranno,  fino  a  quando  tutti  quanti  
cammineranno “in ogni bontà, giustizia e verità” (Ef 5,9).

Francesco, Esortazione apostolica Evangelii Gaudium, nn. 127 – 129
127. Da persona a persona: Ora che la Chiesa desidera vivere un profondo rinnovamento missionario, c’è 
una forma di predicazione che compete a tutti noi come impegno quotidiano. Si tratta di portare il Vangelo  
alle persone con cui ciascuno ha a che fare, tanto ai più vicini quanto agli sconosciuti. È la predicazione  
informale che si può realizzare durante una conversazione ed è anche quella che attua un missionario quando  
visita una casa. Essere discepolo significa avere la disposizione permanente di portare agli altri l’amore di  
Gesù e questo avviene spontaneamente in qualsiasi luogo, nella via, nella piazza, al lavoro, in una strada. 
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128. In questa predicazione, sempre rispettosa e gentile, il primo momento consiste in un dialogo personale, 
in cui l’altra persona si esprime e condivide le sue gioie, le sue speranze, le preoccupazioni per i suoi cari e  
tante cose che riempiono il suo cuore. Solo dopo tale conversazione è possibile presentare la Parola, sia con 
la  lettura  di  qualche  passo  della  Scrittura  o  in  modo  narrativo,  ma  sempre  ricordando  l’annuncio  
fondamentale: l’amore personale di Dio che si è fatto uomo, ha dato sé stesso per noi e, vivente, offre la sua  
salvezza e la sua amicizia. È l’annuncio che si condivide con un atteggiamento umile e testimoniale di chi sa 
sempre imparare,  con la  consapevolezza che il  messaggio è  tanto ricco e tanto profondo che ci  supera  
sempre. A volte si  esprime in maniera più diretta,  altre volte attraverso una testimonianza personale, un 
racconto, un gesto,  o la forma che lo stesso Spirito Santo può suscitare in una circostanza concreta.  Se  
sembra prudente e se vi sono le condizioni, è bene che questo incontro fraterno e missionario si concluda con 
una breve preghiera, che si colleghi alle preoccupazioni che la persona ha manifestato. Così, essa sentirà più 
chiaramente di essere stata ascoltata e interpretata, che la sua situazione è stata posta nelle mani di Dio, e 
riconoscerà che la Parola di Dio parla realmente alla sua esistenza.

129. Non si deve pensare che l’annuncio evangelico sia da trasmettere sempre con determinate formule  
stabilite, o con parole precise che esprimano un contenuto assolutamente invariabile. Si trasmette in forme  
così diverse che sarebbe impossibile descriverle o catalogarle, e nelle quali  il Popolo di Dio, con i suoi 
innumerevoli gesti e segni, è soggetto collettivo. Di conseguenza, se il Vangelo si è incarnato in una cultura,  
non si comunica più solamente attraverso l’annuncio da persona a persona. Questo deve farci pensare che, in 
quei  Paesi  dove il  cristianesimo è  minoranza,  oltre  ad incoraggiare  ciascun battezzato ad  annunciare  il  
Vangelo, le Chiese particolari devono promuovere attivamente forme, almeno iniziali, di inculturazione. Ciò  
a cui si deve tendere, in definitiva, è che la predicazione del Vangelo, espressa con categorie proprie della  
cultura in cui è annunciato, provochi una nuova sintesi con tale cultura. Benché questi processi siano sempre 
lenti, a volte la paura ci paralizza troppo. Se consentiamo ai dubbi e ai timori di soffocare qualsiasi audacia, 
può accadere che, al posto di essere creativi,  semplicemente noi restiamo comodi senza provocare alcun  
avanzamento  e,  in  tal  caso,  non  saremo  partecipi  di  processi  storici  con  la  nostra  cooperazione,  ma 
semplicemente spettatori di una sterile stagnazione della Chiesa.

Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Vita Consecrata, 54
Comunione e collaborazione con i laici: Uno dei frutti della dottrina della Chiesa come comunione, in questi 
anni,  è stata la presa di coscienza che le sue varie componenti possono e devono unire le loro forze, in  
atteggiamento  di  collaborazione  e  di  scambio  di  doni,  per  partecipare  più  efficacemente  alla  missione 
ecclesiale. Ciò contribuisce a dare un'immagine più articolata e completa della Chiesa stessa, oltre che a  
rendere più efficace la risposta alle grandi sfide del nostro tempo, grazie all'apporto corale dei diversi doni. I 
rapporti  con  i  laici,  nel  caso  di  Istituti  monastici  e  contemplativi,  si  configurano  come  una  relazione 
prevalentemente spirituale, mentre per gli Istituti impegnati sul versante dell'apostolato si traducono anche in 
forme di collaborazione pastorale. I membri poi degli Istituti secolari, laici o chierici, entrano in rapporto con  
gli altri fedeli nelle forme ordinarie della vita quotidiana. Oggi non pochi Istituti, spesso in forza delle nuove 
situazioni,  sono pervenuti  alla convinzione che  il  loro carisma può essere condiviso con i  laici.  Questi 
vengono  perciò  invitati  a  partecipare  in  modo  più  intenso  alla  spiritualità  e  alla  missione  dell'Istituto  
medesimo.  Si  può dire  che,  sulla  scia  di  esperienze  storiche  come quella  dei  diversi  Ordini  secolari  o 
Terz'Ordini,  è  iniziato  un  nuovo  capitolo,  ricco  di  speranze,  nella  storia  delle  relazioni  tra  le  persone 
consacrate e il laicato.

II) Lettura carmelitana
S. Teresa di Gesù; Castello interiore VM 3,11; VIIM 3, 6 – 15
VM 3,11. Quando vedo delle anime tutte intente a rendersi conto dell'orazione che hanno, e così concentrate  
quando sono in essa da far pensare che rifuggano dal più piccolo movimento e dal divertire il pensiero per  
paura di perdere quel po' di gusto e di devozione che sentono, mi persuado che ancora non conoscono come  
si arrivi all'unione. Pensano che sia tutto nel far così.  No, sorella mia! Il Signore vuole opere. Vuole, ad 
esempio che non ti curi di perdere quella devozione per consolare un'ammalata a cui vedi di poter essere di  
sollievo, facendo tua la sua sofferenza, digiunando tu, se occorre, per dare a lei da mangiare; e ciò non tanto  
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per lei, quanto perché sai che questa è la volontà di Dio. Ecco in che consiste la vera unione con il volere di 
Dio! Altrettanto se senti lodare una persona: devi rallegrarti di più che se quelle lodi fossero per te. E questo  
ti sarà facile, se avrai l'umiltà, nel qual caso le lodi sono piuttosto di pena. E ancora, godere che le virtù delle  
sorelle, siano conosciute, sentir pena di un loro difetto, come se fosse tuo, e cercare di coprirlo. Ma su questo 
punto mi sono già estesa in altro luogo.

VIIM 3,6. Ma ecco ciò che più mi sorprende. Avete veduto le angosce e le desolazioni di queste anime per il  
desiderio di morire e di andare a godere Iddio. Ma ora desiderano tanto di servirlo, di farlo da tutti servire e  
di affaticarsi anche per il profitto di un'anima, che non solo non sospirano più di morire, ma bramano di 
vivere a lungo, anche fra gravissimi travagli, pur di ottenere che Dio sia lodato un po' di più. Non se ne  
curerebbero nemmeno se fossero sicure di andar subito a Dio appena uscite dal corpo, perché alla gloria dei  
santi  non  pensano,  né  per  allora  la  desiderano.  La  loro  gloria  è  nell'aiutare  il  loro  Dio  crocifisso,  
specialmente quando vedono fino a che punto sia Egli offeso e come pochi cerchino il suo onore, trascurando 
tutto il resto.
7. Vero è che talvolta, dimenticandosi di tutto questo, riprendono con i più teneri sospiri a desiderare di  
godere Iddio e di uscire da questo esilio, specialmente quando considerano il poco che sanno fare per Lui;  
ma ritornano presto al loro stato, e vedendo che infine lo hanno sempre con sé, se ne contentano e gli offrono  
l'accettazione della vita come un dono assai caro, il più costoso che gli possano offrire. Non hanno più paura 
della morte che di un soave rapimento. E ciò che sorprende è che autore di questi sentimenti è il medesimo  
che prima dava loro quei desideri così eccessivi e tormentosi. Sia Egli per sempre lodato e benedetto!
8. Insomma, queste anime non desiderano né gusti né consolazioni spirituali, perché hanno con sé lo stesso  
Dio, ed Egli vive con loro. Ora, siccome la sua vita non fu che un continuo martirio, è chiaro che tale debba  
pur rendere la loro, almeno nei desideri se non nella pratica, nella quale Egli usa conformarsi alla nostra  
debolezza benché non manchi, quando lo vede necessario, di venirci in aiuto con la sua forza. Tali anime  
sono staccate da tutto, non d'altro bramose che di star sole o di lavorare per la salute delle anime. Non hanno  
né aridità né pene interiori, e non vorrebbero far altro che lodare Iddio, di cui vanno teneramente occupate. 
Quando si distraggono, sono richiamate da Dio stesso nella maniera che ho detto, e l'impulso con cui le 
sveglia - non so che altra parola adoperare - procede dal loro stesso interiore, come ho detto trattando degli 
impeti, ma con grande soavità. È desso un fenomeno tanto frequente e ordinario, che lo si è potuto esaminare 
attentamente. Non è frutto dell'intelletto, né della memoria, né di qualunque cosa che possa far pensare a un  
concorso della stessa anima. Come il fuoco che, malgrado ogni sua più grande intensità, non dirige mai in 
basso le sue fiamme, ma sempre in alto, così qui: quel movimento inferiore procede dal centro dell'anima e  
sale a svegliare le potenze.
9. Veramente, quand'anche non vi fosse alcun altro vantaggio su questo cammino dell'orazione che di vedere  
con quanta premura Iddio cerchi di comunicarsi con noi e come ci vada pregando - sì, dico pregando - di  
rimanere con Lui, sarebbero fin troppo sufficienti per ripagarci di ogni possibile travaglio questi suoi tocchi  
di  amore così  soavi  e  penetranti.  Certo che li  avrete  provati  pur  voi  perché credo che una volta giunti  
all'orazione di unione, non mancherà Iddio di farsi così sentire, sempre inteso che da parte nostra non si  
trascurino i  suoi voleri.  Quando ciò vi accadesse, ricordatevi che procede dalla stanza interiore che Dio  
occupa in voi, e lodatelo grandemente. E' un suo messaggio, un biglietto scritto con grande amore, della cui 
provenienza non si può dubitare, e di cui vuole che soltanto voi conosciate i caratteri e ciò che con essi vi  
domanda.  E voi,  -  per  quante  occupazioni  esteriori  possiate  avere,  anche se in conversazione con varie  
persone - non lasciate mai di rispondergli. Sì, può darsi che Dio vi faccia questa segretissima grazia mentre  
siete con gli altri; ma siccome la risposta dev'essere interiore, potete dargliela egualmente con grandissima 
facilità, consistendo essa in un atto di amore, o nel dire con S. Paolo: Che volete, Signore, che io faccia? È  
questo un tempo propizio, nel quale il Signore sembra che ci stia ascoltando per insegnarci come meglio 
piacergli: alla qual cosa ordinariamente dispone assai bene questo tocco delicato, eccitandone una volontà 
risoluta.
10. Ciò che caratterizza questa mansione è che vi mancano quasi del tutto le aridità e le inquietudini interiori 
che di tanto in tanto si producono nelle altre. L'anima è quasi sempre nella pace, così sicura della divina 
provenienza di questa grazia da neppur dubitare che possa trattarsi di una contraffazione: non del demonio,  
perché non credo che egli ardisca, e che Dio gli permetta di entrare in questa mansione dove il Signore ha  
invitata l'anima per stare con lei e farsi da lei contemplare; non dei sensi e delle potenze, perché qui, come ho  
detto, non hanno nulla a che fare; e neppure della stessa anima, perché in queste grazie ella non può prestare 
altro concorso che quello già da lei prestato nel darsi tutta al Signore.
11. Il modo con cui Dio arricchisce ed istruisce l'anima in questa orazione è così calmo e silenzioso da fare  
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pensare alla costruzione del tempio di Salomone, durante la quale non si sentiva il minimo rumore. Così in 
questo tempio di Dio, in questa mansione che è sua: Dio e l'anima si godono in altissimo silenzio. L'intelletto 
non ha movimenti né ricerche da fare. Chi l'ha creato vuole che si riposi e contempli ciò che avviene come  
per una piccola fessura. Di tanto in tanto verrà privato pur di questo e non potrà più vedere, ma soltanto per  
poco, perché qui le potenze non si perdono, ma stan lì assorte senza operare.
12. Ecco ciò che mi stupisce. L'anima arrivata a questo punto non va più soggetta ad alcuna estasi, almeno in  
modo da perder l'uso dei sensi. E se qualche volta vi va ancora, non è mai con quei rapimenti e voli di spirito  
di cui ho parlato. Comunque, ciò le avviene assai di rado, e quasi mai in pubblico: cosa che prima le era assai 
ordinaria. Non servono più ad eccitarvela neppure quelle grandi occasioni che prima accendevano la sua  
devozione, come un'immagine devota, le note d'una musica, oppure una predica che poi quasi non ascoltava. 
Siccome la povera farfalletta era tutta in ansietà, si spaventava di ogni cosa e prendeva il volo. Ora, invece, 
sia che abbia già scoperto il suo riposo; sia che per le grandi meraviglie vedute in questa mansione non si 
stupisca più di nulla; sia che per aver trovato una tale compagnia non si senta più così sola come prima;  
oppure che si tratti di una qualche altra ragione a me sconosciuta, fatto sta, sorelle, che non è più così. Sarà  
perché quando Dio comincia a introdurre e a mostrare all'anima le meraviglie di questa mansione, ella perde  
l'estrema debolezza che prima aveva e che tanto la tormentava, oppure perché il Signore l'ha fortificata,  
dilatata  e  resa  più  abile;  ovvero  perché  prima  voleva  far  conoscere  pubblicamente,  per  certi  suoi  fini  
particolari  quello che le accordava in segreto.  Comunque,  i  giudizi  di  Dio sono superiori  a ogni  nostra  
immaginazione.
13. Questi gli effetti che Dio opera nell'anima quando la unisce a sé con quel bacio che la sposa domandava e  
che qui, a quanto pare, le viene accordato. A questi si devono aggiungere tutti quelli che nei diversi gradi di 
orazione abbiamo classificati per buoni. Qui ella si delizia nel tabernacolo di Dio. Qui la colomba inviata da 
Noè per vedere se il diluvio era finito trova l'olivo, ad indicare che in mezzo alle acque e alle tempeste di  
questo mondo ha finalmente scoperto terra ferma. Oh, Gesù, se potessi conoscere tutti i passi della sacra 
Scrittura tendenti a far comprendere questa pace dell'anima! Sapendo quanto essa importi, fate, o mio Dio,  
che i cristiani si muovano tutti a cercarla, e conservatela, nella vostra misericordia, a chi l'avete già data,  
benché sappiamo di dover sempre vivere con timore fino a quando non ci darete la vera pace, conducendoci 
dove essa non può più terminare. Dico vera pace, non perché questa di cui parlo non sia vera, ma perché 
allontanandoci da Dio, possiamo ricadere nella guerra di prima.
14.  Oh,  la  pena  di  queste  anime  nel  vedere  di  esser  ancora  capaci  di  perdere  un  tanto  Bene!  Perciò 
camminano più cautamente e procurano di  cavar forza dalla loro debolezza per non trascurare una sola  
occasione di maggiormente piacere a Dio. Più si vedono da lui favorite, più diffidano e temono di se stesse,  
sino alle volte a non aver coraggio neppure di sollevare gli occhi, come il Pubblicano del Vangelo, per aver 
meglio conosciuto nelle divine grandezze la loro estrema miseria e l'enorme malizia dei loro peccati. Altre 
volte invece, bramose di sentirsi sicure, sospirano di morire, ma poco dopo, mosse dall'amore che nutrono 
per Iddio, desiderano di vivere per meglio servirlo, rimettendosi alla sua divina misericordia per tutto ciò che  
le riguarda. Talvolta poi la vista delle molte grazie ricevute le riempie di confusione, nel timore che avvenga 
loro come a quei vascelli, che, per essere troppo carichi, colano a picco.
15. No, sorelle, neppure queste anime van senza croce. Però non si angustiano, né perdono la pace: tutto  
passa rapidamente come un'onda, o come una tempesta a cui segua la bonaccia. La presenza del Signore che 
portano con sé fa dimenticare loro ogni cosa. Sia Egli per sempre benedetto, e tutte le creature lo lodino!

S. Teresa di Gesù Bambino, Lettera 220, del 27 Febbraio '97 al Rev. Bellière
Fratello, con lei ringrazio Nostro Signore per la grande grazia che si è degnato di accordarle nel giorno di  
Pentecoste; proprio nel giorno di questa bella festa, dieci anni fa, ho ottenuto, non dalla mia guida spirituale,  
ma dal mio papà il permesso di farmi apostola al Carmelo. È un avvicinamento ulteriore delle nostre anime.  
La prego, mio caro piccolo Fratello, di non credere mai di “annoiarmi, né di distrarmi” parlandomi molto di 
lei. Sarebbe possibile per una sorella non interessarsi di quanto riguarda suo fratello? Per quanto concerne il  
distrarmi, non deve temere nulla; le sue lettere, al contrario, mi uniscono maggiormente a Dio, facendomi 
contemplare, più da vicino, le meraviglie della sua misericordia e del suo amore.
Qualche volta a Gesù piace “rivelare i suoi segreti ai più piccoli”; la prova è che, dopo aver letto la sua prima 
lettera del 15 ottobre 1895, ho pensato la stessa cosa della sua guida spirituale: lei non può essere un santo a  
metà, dovrà esserlo del tutto o niente. Ho intuito che doveva avere un’anima energica e, per questo, fui felice  
di diventare sua sorella. Non creda di spaventarmi, scrivendomi “degli anni belli dissipati”. Ringrazio Gesù 
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che l’ha guardata con uno sguardo d’amore come un tempo il giovane del Vangelo. Più fortunato di lui, ha 
saputo rispondere fedelmente alla chiamata del Maestro, ha lasciato tutto per seguirlo, e questo nella più 
bella età della vita, a diciotto anni. Anche lei, come me, può cantare le misericordie del Signore, esse brillano  
in lei in tutto il loro splendore!… Lei ama Sant’Agostino, Santa Maddalena, anime alle quali “molti peccati 
sono stati rimessi perché hanno molto amato”. Anch’io li amo, amo il loro pentimento e soprattutto… la loro 
audacia amorosa! Quando vedo avanzare Maddalena davanti ai numerosi convitati, bagnare di lacrime i piedi 
del Maestro adorato, che tocca per la prima volta, sento che il suo cuore ha compreso gli abissi d’amore e di  
misericordia del Cuore di Gesù e che, per quanto sia peccatrice, questo Cuore d’amore non solo è disposto a  
perdonarla, ma anche a prodigarle i benefici della sua intimità divina, a elevarla fino alle più alte vette della 
contemplazione. Caro fratello, dopo che mi è stato donato di comprendere così l’amore del Cuore di Gesù, le  
confido che questo ha cacciato dal mio cuore ogni timore. Il ricordo delle mie colpe mi umilia, mi porta a  
non  appoggiarmi  sulla  mia  forza  che  non  è  che  debolezza,  ma  più  ancora  questo  ricordo  mi  parla  di 
misericordia e di amore. Quando si gettano le proprie colpe con fiducia tutta filiale nel braciere divorante  
dell’amore, come potrebbero non essere consumate per sempre? So che ci sono dei Santi che passarono la 
loro vita a praticare mortificazioni incredibili per espiare i loro peccati; ma che vuole “ci sono diverse dimore 
nella casa del Padre Celeste”! Gesù lo ha detto ed è per questo che seguo la via che mi traccia. Tento di non 
occuparmi più di me stessa in nulla, e ciò che Gesù si degna operare nella mia anima glielo consegno, perché 
non ho scelto una vita austera per espiare i miei peccati, ma quelli degli altri.
Ho riletto il mio breve scritto e mi chiedo se mi comprenderà, perché mi sono spiegata molto male. Non  
creda che biasimi il pentimento che prova per le sue colpe e il desiderio di espiarle. No! Ne sono ben lontana,  
ma lo sa: ora siamo in due, la cosa si farà più velocemente (ed io, a mio modo, farò più di lei), così spero che  
un giorno Gesù la farà camminare per la mia stessa via. Perdoni, fratello, non so che cosa ho scritto oggi,  
perché dico veramente quanto non vorrei dire. Non ho più spazio per rispondere alla sua lettera, lo farò 
un’altra volta. Grazie per le sue date, ho già festeggiato i suoi ventitré anni. Prego per i suoi cari genitori che  
Dio ha chiamato a sé da questo mondo e non dimentico la mamma che lei ama.

La sua indegna sorella T. di Gesù Bambino del Volto Santo rel. carm. ind. 

§ 28 I) Lettura del Magistero
Lettura dal Magistero: Francesco, Esortazione apostolica Evangelii Gaudium, nn. 130 – 132
130. Carismi al servizio della comunione evangelizzatrice: Lo Spirito Santo arricchisce tutta la Chiesa che 
evangelizza anche con diversi carismi. Essi sono doni per rinnovare ed edificare la Chiesa (Vat II, LG 12). 
Non sono un patrimonio chiuso, consegnato ad un gruppo perché lo custodisca; piuttosto si tratta di regali  
dello Spirito integrati nel corpo ecclesiale, attratti verso il centro che è Cristo, da dove si incanalano in una 
spinta evangelizzatrice. Un chiaro segno dell’autenticità di un carisma è la sua ecclesialità, la sua capacità di  
integrarsi armonicamente nella vita del Popolo santo di Dio per il bene di tutti. Un’autentica novità suscitata 
dallo Spirito non ha bisogno di gettare ombre sopra altre spiritualità e doni per affermare se stessa. Quanto  
più un carisma volgerà il suo sguardo al cuore del Vangelo, tanto più il suo esercizio sarà ecclesiale. È nella  
comunione, anche se costa fatica, che un carisma si rivela autenticamente e misteriosamente fecondo. Se  
vive questa sfida, la Chiesa può essere un modello per la pace nel mondo.
131. Le differenze tra le persone e le comunità a volte sono fastidiose, ma lo Spirito Santo, che suscita questa 
diversità, può trarre da tutto qualcosa di buono e trasformarlo in dinamismo evangelizzatore che agisce per 
attrazione. La diversità dev’essere sempre riconciliata con l’aiuto dello Spirito Santo; solo Lui può suscitare  
la diversità, la pluralità, la molteplicità e, al tempo stesso, realizzare l’unità. Invece, quando siamo noi che  
pretendiamo la diversità e ci rinchiudiamo nei nostri particolarismi, nei nostri esclusivismi, provochiamo la 
divisione e, d’altra parte, quando siamo noi che vogliamo costruire l’unità con i nostri piani umani, finiamo 
per imporre l’uniformità, l’omologazione. Questo non aiuta la missione della Chiesa.
132.  Cultura,  pensiero  ed  educazione:  L’annuncio  alla  cultura  implica  anche  un  annuncio  alle  culture 
professionali, scientifiche e accademiche. Si tratta dell’incontro tra la fede, la ragione e le scienze, che mira a  
sviluppare un nuovo discorso sulla credibilità,  un’apologetica originale che aiuti  a creare le disposizioni 
perché il  Vangelo sia  ascoltato da tutti.  Quando alcune categorie della  ragione e  delle  scienze vengono 
accolte  nell’annuncio  del  messaggio,  quelle  stesse  categorie  diventano strumenti  di  evangelizzazione;  è  
l’acqua trasformata in vino. È ciò che, una volta assunto, non solo viene redento, ma diventa strumento dello 
Spirito per illuminare e rinnovare il mondo.
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Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Vita consecrata. 37. 55. 56
37. Fedeltà creativa: Gli Istituti sono dunque invitati a riproporre con coraggio l'intraprendenza, l'inventiva e 
la santità dei fondatori e delle fondatrici come risposta ai segni dei tempi emergenti nel mondo di oggi.  
Questo invito è innanzitutto un appello alla perseveranza nel  cammino di  santità attraverso le difficoltà  
materiali e spirituali che segnano le vicende quotidiane. Ma è anche appello a ricercare la competenza nel  
proprio lavoro e a coltivare una fedeltà dinamica alla propria missione, adattandone le forme, quando è  
necessario,  alle  nuove  situazioni  e  ai  diversi  bisogni,  in  piena  docilità  all'ispirazione  divina  e  al 
discernimento  ecclesiale.  Deve  rimanere,  comunque,  viva  la  convinzione  che  nella  ricerca  della 
conformazione sempre più piena al Signore sta la garanzia di ogni rinnovamento che intenda rimanere fedele 
all'ispirazione originaria. In questo spirito torna oggi impellente per ogni Istituto la necessità di un rinnovato 
riferimento alla Regola, perché in essa e nelle Costituzioni è racchiuso un itinerario di sequela, qualificato da 
uno specifico carisma autenticato dalla Chiesa. Un'accresciuta considerazione per la Regola non mancherà di  
offrire alle persone consacrate un criterio sicuro per ricercare le forme adeguate di una testimonianza che  
sappia rispondere alle esigenze del momento senza allontanarsi dall'ispirazione iniziale. 

55. Per un rinnovato dinamismo spirituale ed apostolico: I nuovi percorsi di comunione e di collaborazione 
meritano di essere incoraggiati... Potrà infatti derivarne, innanzitutto, un'irradiazione di operosa spiritualità al 
di  là  delle  frontiere  dell'Istituto,  che conterà  così  su nuove energie,  anche per  assicurare  alla  Chiesa  la 
continuità  di  certe  sue  forme  tipiche  di  servizio.  Un'altra  conseguenza  positiva  potrà  poi  essere 
l'agevolazione di una più intensa sinergia tra persone consacrate e laici in ordine alla missione: mossi dagli 
esempi di santità delle persone consacrate, i laici saranno introdotti all'esperienza diretta dello spirito dei  
consigli evangelici, e saranno così incoraggiati a vivere e a testimoniare lo spirito delle Beatitudini, in vista  
della trasformazione del mondo secondo il cuore di Dio. La partecipazione dei laici non raramente porta  
inattesi e fecondi approfondimenti di alcuni aspetti del carisma, ridestandone un'interpretazione più spirituale 
e spingendo a trarne indicazioni per nuovi dinamismi apostolici.  In qualunque attività o ministero siano 
impegnate, le persone consacrate ricorderanno, pertanto, di dover essere innanzitutto guide esperte di vita 
spirituale, e coltiveranno in questa prospettiva il talento più prezioso: lo spirito. A loro volta i laici offrano 
alle famiglie religiose il prezioso contributo della loro secolarità e del loro specifico servizio. 

56.  Laici volontari e associati:  Una espressione significativa di partecipazione laicale alle ricchezze della 
vita consacrata è l'adesione di fedeli laici ai vari Istituti nella nuova forma dei cosiddetti membri associati o,  
secondo le esigenze presenti in alcuni contesti culturali, di persone che condividono, per un certo periodo di  
tempo, la vita comunitaria e la particolare dedizione contemplativa o apostolica dell'Istituto, sempre che 
ovviamente  l'identità  della  sua  vita  interna  non ne  patisca  danno.  Giusto  circondare  di  grande  stima  il 
volontariato che attinge alle ricchezze della vita consacrata; occorre però curarne la formazione, affinché i  
volontari, oltre alla competenza, abbiano sempre profonde motivazioni soprannaturali nei loro propositi e  
vivo senso comunitario ed ecclesiale nei loro progetti. E' da tener presente poi che iniziative nelle quali siano 
coinvolti laici anche a livello decisionale, per essere considerate opera di un determinato Istituto, devono 
perseguirne i fini ed essere attuate sotto la sua responsabilità. Perciò, se dei laici ne assumono la direzione,  
essi risponderanno di tale conduzione ai Superiori e Superiore competenti. E' opportuno che tutto questo sia 
vagliato e regolato da apposite direttive dei singoli Istituti, approvate dall'Autorità Superiore, in cui siano 
previste le rispettive competenze dell'Istituto stesso, delle comunità, dei membri associati o dei volontari. Le  
persone consacrate, inviate dai loro Superiori e Superiore e restando alle loro dipendenze, possono essere  
presenti  con  specifiche forme di collaborazione in iniziative laicali,  particolarmente in organizzazioni ed 
istituzioni  che si  interessano dell'emarginazione e hanno lo scopo di  alleviare la sofferenza umana. Tale  
collaborazione, se è animata e sostenuta da una chiara e forte identità cristiana ed è rispettosa dell'indole 
propria della vita consacrata, può far brillare la forza illuminante del Vangelo nelle situazioni più oscure  
dell'esistenza umana. In questi anni, non poche persone consacrate sono entrate in qualcuno dei movimenti  
ecclesiali sviluppatisi  nel  nostro  tempo.  Da  tali  esperienze  gli  interessati  traggono in  genere  beneficio, 
specialmente sul piano del rinnovamento spirituale. Tuttavia non si può negare che, in alcuni casi, ciò generi 
disagi e disorientamento a livello personale e comunitario, specialmente quando queste esperienze entrano in 
conflitto con le esigenze della vita comune e della spiritualità dell'Istituto. Occorrerà pertanto curare che 
l'adesione ai movimenti ecclesiali avvenga nel rispetto del carisma e della disciplina del proprio Istituto, col 
consenso dei Superiori e delle Superiore e nella piena disponibilità ad accoglierne le decisioni. 
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II) Lettura carmelitana
Edith Stein, da La preghiera della Chiesa, in Castello dell'Anima, pp. 353-357.
Che cosa diede a questa monaca [S. Teresa d'Avila], che già da decenni viveva la preghiera nella sua cella  
monastica, l'ardente desiderio di  fare qualche cosa per la realtà della Chiesa,  e lo sguardo acuto di  fare 
qualche cosa per le miserie del suo tempo? La realtà che viveva nella preghiera, perché si lasciava attirare 
sempre più profondamente nell'intimo del suo «Castello interiore», fino a quella nascosta dimora dove Egli 
poteva dirle che era il momento, d'allora in poi, di assumere le sue cose come proprie. Egli in cambio si  
sarebbe preso cura delle sue (cfr VIIM 2,1). Perciò ella ormai non poteva che «ardere di zelo ardente, per il  
Signore, il Dio degli Eserciti» (Parole del nostro padre Elia assunte come motto nello stemma dell'Ordine. 
Chi si consegna senza ritorno al Signore viene da Lui scelto come strumento per costruire il suo regno. Egli  
solo sa quale portata abbia avuto la preghiera di santa Teresa e delle sue figlie per preservare la Spagna 
dall'eresia, quale potenza abbia sviluppato nelle roventi guerre di religioni in Francia, Olanda e Germania.  
I testi ufficiali di storia tacciono di queste forze invisibili e incalcolabili. La fiducia del popolo credente e il  
giudizio della Chiesa... però le conosce. E il nostro tempo si vede sempre più costretto, quando tutto il resto  
viene a mancare, a sperare l'ultima salvezza da queste sorgenti nascoste...
Nel nascondimento e nel silenzio si compie l'opera della Redenzione. Nel silente dialogo del cuore con Dio 
vengono preparate le pietre vive con cui cresce il Regno di Dio, vengono forgiati gli strumenti prescelti che  
costituiscono  la  costruzione.  Il  mistico  fiume  che  solca  tutti  i  secoli  non  è  un  ramo  laterale  smarrito, 
separatosi dalla vita della Chiesa, ma è la sua sua vita più intima...
Negli spiriti beati che sono entrati nell'unità della vita intratrinitaria, tutto è uno: tranquillità e operosità,  
contemplare e agire,  tacere e parlare,  ascoltare e comunicare,  consegna dell'amore ricevuta ed effusione 
dell'amore, in conto di lode che rende grazie. Finché siamo in cammino – tanto più fortemente quanto più  
lontana è la meta – siamo sottoposti  alla legge della temporalità. Sappiamo però che nel completamento 
reciproco e pluriforme di molti membri, diviene in noi realtà la vita divina nella sua pienezza. Abbiamo 
bisogno di ore in cui,  silenti,  ascoltiamo e lasciamo operare in noi la Parola divina finché ci sospinga a  
divenire fecondi nel sacrificio di lode e dell'azione...  Soprattutto è nel sacramento in cui Cristo stesso è  
presente, che ci rende membri del suo amore. Mentre prendiamo parte al banchetto sacrificale, veniamo  
nutriti dalla carne e dal sangue di Gesù, diventiamo noi stessi sua carne e suo sangue. E solo nella misura in  
cui siamo membri del suo Amore, il suo Spirito può vivificarci e regnare in noi. 

§§ 29-30 I) Lettura del Magistero
Concilio Vaticano II, Costituzione Lumen Gentium, nn. 60 – 62
60. Maria e Cristo unico mediatore: Uno solo è il nostro mediatore, secondo le parole dell'Apostolo: “Poiché 
non vi è che un solo Dio, uno solo è anche il mediatore tra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù, che per tutti 
ha dato se stesso in riscatto” (1 Tm 2,5-6). La funzione materna di Maria verso gli uomini in nessun modo  
oscura o diminuisce questa unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l'efficacia. Ogni salutare influsso della 
beata Vergine verso gli uomini non nasce da una necessità oggettiva, ma da una disposizione puramente  
gratuita di Dio, e sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo; pertanto si fonda sulla mediazione di  
questi, da essa assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia, e non impedisce minimamente l'unione 
immediata dei credenti con Cristo, anzi la facilita.

61.  Cooperazione alla redenzione:  La beata Vergine, predestinata fino dall'eternità, all'interno del disegno 
d'incarnazione del Verbo, per essere la madre di Dio, per disposizione della divina Provvidenza fu su questa  
terra l'alma madre del divino Redentore, generosamente associata alla sua opera a un titolo assolutamente 
unico, e umile ancella del Signore, concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presentandolo al Padre nel  
tempio, soffrendo col Figlio suo morente in croce, ella cooperò in modo tutto speciale all'opera del Salvatore, 
coll'obbedienza, la fede, la speranza e l'ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per  
questo ella è diventata per noi madre nell'ordine della grazia.

62.  Funzione salvifíca subordinata:  E questa maternità di Maria nell'economia della grazia perdura senza 
soste dal momento del consenso fedelmente prestato nell'Annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto  
la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Difatti anche dopo la sua assunzione in cielo non ha 
interrotto questa funzione salvifica, ma con la sua molteplice intercessione continua a ottenerci i doni che ci  
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assicurano la nostra salvezza eterna. Con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora 
peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata. Per questo  
la beata Vergine è invocata nella Chiesa con i titoli di avvocata, ausiliatrice, soccorritrice, Mediatrice. Ciò  
però  va  inteso  in  modo  che  nulla  sia  detratto  o  aggiunto  alla  dignità  e  alla  efficacia  di  Cristo,  unico 
Mediatore. Nessuna creatura infatti può mai essere paragonata col Verbo incarnato e redentore. Ma come il 
sacerdozio di Cristo è in vari modi partecipato, tanto dai sacri ministri, quanto dal popolo fedele, e come 
l'unica  bontà  di  Dio è  realmente  diffusa  in  vari  modi  nelle  creature,  così  anche l'unica  mediazione del  
Redentore non esclude, bensì suscita nelle creature una varia cooperazione partecipata da un'unica fonte. La 
Chiesa non dubita di riconoscere questa funzione subordinata a Maria, non cessa di farne l'esperienza e di  
raccomandarla  al  cuore  dei  fedeli,  perché,  sostenuti  da  questa  materna  protezione,  aderiscano  più 
intimamente al Mediatore e Salvatore.

Paolo VI, Esortazione apostolica Marialis Cultus, 37
Desideriamo, infine, rilevare che la nostra epoca, non diversamente dalle precedenti, è chiamata a verificare 
la propria cognizione della realtà con la parola di Dio e, per limitarci al nostro argomento, a confrontare le  
sue concezioni  antropologiche e  i  problemi  che ne derivano con la figura  della  Vergine Maria,  quale è  
proposta dal Vangelo. La lettura delle divine Scritture, compiuta sotto l'influsso dello Spirito Santo e tenendo 
presenti  le  acquisizioni  delle  scienze  umane  e  le  varie  situazioni  del  mondo  contemporaneo,  porterà  a  
scoprire come Maria possa essere considerata modello di quelle realtà che costituiscono l'aspettativa degli  
uomini del nostro tempo. Così, per dare qualche esempio, la donna contemporanea, desiderosa di partecipare 
con potere decisionale alle scelte della comunità, contemplerà con intima gioia Maria che, assunta al dialogo 
con Dio,  dà il  suo consenso attivo e responsabile non alla soluzione di  un problema contingente,  ma a 
quell'opera di secoli, come è stata giustamente chiamata l'incarnazione del Verbo; si renderà conto che la  
scelta  dello  stato  verginale  da  parte  di  Maria,  che  nel  disegno  di  Dio  la  disponeva  al  mistero 
dell'Incarnazione, non fu atto di chiusura ad alcuno dei valori dello stato matrimoniale, ma costituì una scelta  
coraggiosa,  compiuta per consacrarsi totalmente all'amore di Dio. Così  constaterà con lieta sorpresa che  
Maria  di  Nazareth,  pur  completamente  abbandonata  alla  volontà  del  Signore,  fu  tutt'altro  che  donna 
passivamente remissiva o di una religiosità alienante, ma donna che non dubitò di proclamare che Dio è  
vindice  degli  umili  e  degli  oppressi  e  rovescia  dai  loro  troni  i  potenti  del  mondo  (cfr  Lc 1,51-53);  e 
riconoscerà in Maria, che primeggia tra gli umili e i poveri del Signore (Vat. II, LG 55) una donna forte, che 
conobbe  povertà  e  sofferenza,  fuga  ed  esilio  (cfr  Mt 2,13-23):  situazioni  che  non  possono  sfuggire 
all'attenzione di chi vuole assecondare con spirito evangelico le energie liberatrici dell'uomo e della società; e 
non le apparirà Maria come una madre gelosamente ripiegata sul proprio Figlio divino, ma donna che con la 
sua azione favorì la fede della comunità apostolica in Cristo (cfr  Gv 2,1-12) e la cui funzione materna si 
dilatò, assumendo sul Calvario dimensioni universali. Non sono che esempi, dai quali appare chiaro come la 
figura della Vergine non deluda alcune attese profonde degli uomini del nostro tempo ed offra ad essi il  
modello compiuto del discepolo del Signore: artefice della città terrena e temporale, ma pellegrino solerte  
verso quella celeste ed eterna; promotore della giustizia che libera l'oppresso e della carità che soccorre il  
bisognoso, ma soprattutto testimone operoso dell'amore che edifica Cristo nei cuori.

Giovanni Paolo II, Enciclica Redemptoris Mater, 37
La  Chiesa,  che  sin  dall'inizio  conforma  il  suo  cammino  terreno  su  quello  della  Madre  di  Dio,  ripete  
costantemente  al  seguito  di  lei  le  parole  del  Magnificat.  Dalla  profondità  della  fede  della  Vergine 
nell'annunciazione e nella visitazione, essa attinge la verità sul Dio dell'Alleanza: sul Dio che è onnipotente e 
fa grandi cose all'uomo: “santo è il suo nome”. Nel Magnificat essa vede vinto alla radice il peccato posto 
all'inizio della storia terrena dell'uomo e della donna: il peccato dell'incredulità e della poca fede in Dio.  
Contro il sospetto che il «padre della menzogna» ha fatto sorgere nel cuore di Eva, la prima donna, Maria  
che la tradizione usa chiamare «nuova Eva» e vera «madre dei viventi», proclama con forza la non offuscata  
verità su Dio: il Dio santo e onnipotente, che dall'inizio è la fonte di ogni elargizione, colui che «ha fatto 
grandi  cose».  Creando,  Dio  dona  l'esistenza  a  tutta  la  realtà.  Creando  l'uomo,  gli  dona  la  dignità 
dell'immagine  e  della  somiglianza con lui  in  modo singolare  rispetto  a  tutte  le  creature  terrene.  E non 
arrestandosi nella sua volontà di elargizione nonostante il peccato dell'uomo, Dio si dona nel Figlio: “Ha 
tanto amato il  mondo da dare il  suo Figlio unigenito” (Gv  3,16).  Maria è la prima testimone di  questa 
meravigliosa  verità,  che  si  attuerà  pienamente  mediante  le  opere  e  le  parole  (At  1,1)  del  suo  Figlio  e 
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definitivamente mediante la sua Croce e risurrezione. La Chiesa, che pur tra le tentazioni e le tribolazioni  
non cessa di ripetere con Maria le parole del Magnificat, si  sostiene con la potenza della verità su Dio,  
proclamata allora con sì straordinaria semplicità e, nello stesso tempo, con questa verità su Dio desidera  
illuminare le difficili  e a volte intricate vie dell'esistenza terrena degli uomini.  Il  cammino della Chiesa, 
dunque, al termine ormai del secondo Millennio cristiano, implica un rinnovato impegno nella sua missione. 
Seguendo colui che disse di sé: “(Dio) mi ha mandato per annunciare ai poveri il lieto messaggio” (Lc 4,18), 
la Chiesa ha cercato di generazione in generazione e cerca anche oggi di compiere la stessa missione. Il suo  
amore di  preferenza per i  poveri  è inscritto mirabilmente nel  Magnificat  di  Maria.  Il  Dio dell'Alleanza,  
cantato nell'esultanza del suo spirito dalla Vergine di Nazareth, è insieme colui che “rovescia i potenti dai  
troni  e innalza gli  umili,  ...  ricolma di  beni  gli  affamati,  e  rimanda i  ricchi  a mani  vuote,  ...  disperde i  
superbi ... e conserva la sua misericordia per coloro che lo temono” (Lc 1,52s.). Maria è profondamente 
permeata  dello  spirito  dei  «poveri  di  Iahvé»,  che nella  preghiera  dei  Salmi  attendevano da Dio la loro 
salvezza, riponendo in lui ogni fiducia (Sal 24,1); (Sal 30,1); (Sal 34,1); (Sal 54,1). Ella, invero, proclama 
l'avvento del mistero della salvezza, la venuta del «Messia dei poveri» (Is  11,4); (Is  61,1). Attingendo dal 
cuore di  Maria,  dalla  profondità della  sua fede,  espressa nelle  parole  del  Magnificat,  la  Chiesa rinnova 
sempre meglio in sé la consapevolezza che non si può separare la verità su Dio che salva, su Dio che è fonte  
di ogni elargizione, dalla manifestazione del suo amore di preferenza per i poveri e gli umili, il quale, cantato  
nel Magnificat, si trova poi espresso nelle parole e nelle opere di Gesù. La Chiesa, pertanto, è consapevole - 
e nella nostra epoca tale consapevolezza si  rafforza in modo particolare - non solo che non si  possono 
separare questi due elementi del messaggio contenuto nel Magnificat, ma che si deve, altresì, salvaguardare 
accuratamente l'importanza che «i poveri» e «l'opzione in favore dei poveri» hanno nella parola del Dio vivo.  
Si  tratta di  temi  e problemi  organicamente connessi  col  senso cristiano della libertà e della liberazione.  
Totalmente dipendente da Dio e tutta orientata verso di lui per lo slancio della sua fede, Maria, accanto a suo 
Figlio, è l'icona più perfetta della libertà e della liberazione dell'umanità e del cosmo. È a lei che la Chiesa, di 
cui ella è madre e modello, deve guardare per comprendere il senso della propria missione...

II) Lettura carmelitana
Edith Stein, Posizione della donna nella Chiesa, La Donna, pp. 263s.
Maria è il  simbolo più perfetto della Chiesa perché ne è il  prototipo e l'origine.  Ne è anche un organo  
particolarissimo:  l’organo da cui  fu  formato  tutto  il  Corpo mistico,  anzi  il  Capo stesso.  Per  questa  sua 
posizione organica centrale ed essenziale, la chiamiamo volentieri cuore della Chiesa. Le espressioni corpo,  
capo e cuore sono certo delle immagini; ma ciò che s’intende esprimere è certamente una realtà. Il capo e il  
cuore svolgono infatti, nel corpo umano, un compito d’eccezione: tutti gli altri organi e membra da loro  
dipendono nel loro essere e nel loro agire; e fra capo e cuore vi è una connessione specialissima. Così anche  
Maria, per il suo particolarissimo legame a Cristo, ha di necessità un legame reale - e questo significa qui  
mistico -  con gli  altri  membri  della  Chiesa,  legame che eccelle qualitativamente e quantitativamente su 
quello che unisce tra di loro le altre membra, proprio come il legame della madre coi figli eccelle su quelle  
dei figli tra loro. Chiamare Maria nostra Madre, non è una semplice immagine. Maria è nostra madre in un 
senso reale ed eminente, in un senso, che trascende la maternità terrena. Ella ci ha generato alla vita della  
grazia, quando ha donato tutta se stessa, tutto il suo essere, il suo corpo e la sua anima, alla maternità divina. 
È per questo che ci è tanto vicina. Ci ama, ci conosce, s’impegna a far di ciascuno di noi ciò che dev’essere;  
soprattutto: a portare ciascuno di noi alla più intima unità al Signore. Ciò vale per tutti gli uomini; ma per la  
donna ha necessariamente un’importanza particolare. Nella sua maternità naturale e soprannaturale, e nella 
sua sponsalità verso Dio, continua in una certa misura la maternità e la sponsalità della Virgo-Mater. E come 
il cuore di una donna nutre e sorregge i suoi organi corporei nelle loro funzioni, così possiamo credere che vi  
sia  la  cooperazione  di  Maria  ovunque  una  donna  adempie  la  sua  missione  femminile,  proprio  come  è 
presente la collaborazione di Maria in tutta l’attività della Chiesa. Ma come la grazia non può compiere la 
propria azione nelle anime se esse non si aprono con tutta libertà, così anche Maria non può realizzare in  
pieno la sua maternità, se gli uomini non si abbandonano a lei. Le donne che desiderano corrispondere in  
pieno alla loro vocazione femminile, nei diversi modi possibili, raggiungeranno in modo più sicuro il loro 
fine se non solo terranno davanti agli occhi l’immagine viva della Virgo-Mater e cercheranno di imitarla nel 
lavoro della loro formazione, ma si affideranno alla sua direzione, si porranno tutte sotto la sua guida. Ella  
può formare a propria immagine coloro che le appartengono.
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§ 31 I) Lettura del Magistero
Concilio Vaticano II, Costituzione Lumen Gentium, nn. 66 – 67
Il culto della beata Vergine nella Chiesa; Natura e fondamento del culto: Maria, perché madre santissima di 
Dio presente ai misteri di Cristo, per grazia di Dio esaltata, al di sotto del Figlio, sopra tutti gli angeli e gli  
uomini, viene dalla Chiesa giustamente onorata con culto speciale. E di fatto, già fino dai tempi più antichi,  
la  beata  Vergine è  venerata  col  titolo di  «madre di  Dio» e i  fedeli  si  rifugiano sotto la sua protezione,  
implorandola in tutti i loro pericoli e le loro necessità. Soprattutto a partire dal Concilio di Efeso il culto del  
popolo di Dio verso Maria crebbe mirabilmente in venerazione e amore, in preghiera e imitazione, secondo 
le sue stesse parole profetiche: “Tutte le generazioni mi chiameranno beata, perché grandi cose mi ha fatto  
l'Onnipotente” (Lc 1,48). Questo culto, quale sempre è esistito nella Chiesa sebbene del tutto singolare,  
differisce essenzialmente dal culto di adorazione reso al Verbo incarnato cosi come al Padre e allo Spirito 
Santo, ed è eminentemente adatto a promuoverlo. Infatti le varie forme di devozione verso la madre di Dio, 
che la Chiesa ha approvato, mantenendole entro i limiti di una dottrina sana e ortodossa e rispettando le  
circostanze di tempo e di luogo, il temperamento e il genio proprio dei fedeli, fanno sì che, mentre è onorata 
la madre, il Figlio, al quale sono volte tutte le cose (cfr Col 1,15-16) e nel quale “piacque all'eterno Padre di  
far risiedere tutta la pienezza” (Col 1,19), sia debitamente conosciuto, amato, glorificato, e siano osservati i  
suoi comandamenti.

Norme pastorali: Il santo Concilio formalmente insegna questa dottrina cattolica. Allo stesso tempo esorta 
tutti i figli della Chiesa a promuovere generosamente il culto, specialmente liturgico, verso la beata Vergine,  
ad avere in grande stima le pratiche e gli  esercizi  di pietà verso di lei,  raccomandati lungo i  secoli  dal 
magistero della Chiesa; raccomanda di osservare religiosamente quanto in passato è stato sancito circa il 
culto  delle  immagini  di  Cristo,  della  beata  Vergine  e  dei  Santi.  Esorta  inoltre  caldamente  i  teologi  e  i 
predicatori della parola divina ad astenersi con ogni cura da qualunque falsa esagerazione, come pure da una 
eccessiva grettezza di spirito, nel considerare la singolare dignità della Madre di Dio. Con lo studio della  
sacra Scrittura, dei santi Padri, dei dottori e delle liturgie della Chiesa, condotto sotto la guida del magistero, 
illustrino rettamente gli uffici e i privilegi della beata Vergine, i quali sempre sono orientati verso il Cristo,  
origine della verità totale, della santità e della pietà. Sia nelle parole che nei fatti evitino diligentemente ogni  
cosa che possa indurre in errore i  fratelli  separati  o qualunque altra persona, circa la vera dottrina della  
Chiesa. I fedeli a loro volta si ricordino che la vera devozione non consiste né in uno sterile e passeggero  
sentimentalismo, né in una certa qual vana credulità, bensì procede dalla fede vera, dalla quale siamo portati 
a riconoscere la preminenza della madre di Dio, e siamo spinti  al  filiale amore verso la madre nostra e  
all'imitazione delle sue virtù.

Paolo VI, Esortazione apostolica Marialis Cultus 56.57
56. Valore teologico e pastorale del culto della Vergine Maria La pietà della Chiesa verso la Vergine Maria è 
elemento intrinseco del culto cristiano. La venerazione che la Chiesa ha reso alla Madre di Dio in ogni luogo 
e in ogni tempo – dal saluto benedicente di Elisabetta (cfr Lc 1,42-45) alle espressioni di lode e di supplica 
della nostra epoca – costituisce una validissima testimonianza che la norma di preghiera della Chiesa è un 
invito a ravvivare nelle coscienze la sua norma di fede. E, viceversa, la norma di fede della Chiesa richiede 
che, dappertutto, si sviluppi rigogliosa la sua norma di preghiera nei confronti della Madre del Cristo. Tale 
culto alla Vergine ha radici profonde nella parola rivelata e insieme solidi fondamenti dogmatici: la singolare  
dignità di Maria, Madre del Figlio di Dio e, perciò, figlia prediletta del Padre e tempio dello Spirito Santo;  
per il quale dono di grazia straordinaria precede di gran lunga tutte le altre creature, celesti e terrestri (LG 
53); la sua cooperazione nei momenti decisivi dell'opera della salvezza, compiuta dal Figlio; la sua santità, 
già piena nella concezione immacolata e pur crescente via via che ella aderiva alla volontà del  Padre e  
percorreva la via della sofferenza (cfr Lc 2,34-35; 2,41-52; Gv 19,25-21), progredendo costantemente nella 
fede, nella speranza e nella carità; la sua missione e condizione unica nel Popolo di Dio, del quale è insieme 
membro  eccellentissimo,  modello  chiarissimo  e  Madre  amorosissima;  la  sua  incessante  ed  efficace  
intercessione per la quale, pur assunta in cielo, è vicinissima ai fedeli che la supplicano ed anche a coloro che  
ignorano di esserne figli; la sua gloria, che nobilita tutto il genere umano, come mirabilmente espresse il  
poeta Dante:  Tu se' colei che l'umana natura / nobilitasti sì, ch'el suo fattore / non disdegnò di farsi sua  
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fattura (La Divina Commedia, Paradiso XXXIII, 4-6). Maria, infatti, è detta nostra stirpe, vera figlia di 
Eva, benché esente dalla colpa di questa madre, e vera nostra sorella, la quale ha condiviso pienamente,  
donna umile e povera, la nostra condizione. Aggiungiamo che il culto alla Beata Vergine ha la sua ragione  
ultima nell'insondabile e libera volontà di Dio, il quale, essendo eterna e divina carità (cfr 1 Gv 4,7-8. 16), 
tutto compie secondo un disegno di amore: egli l'amò ed in lei operò grandi cose (cfr Lc 1,49); l'amò per se 
stesso e l'amò anche per noi; la donò a se stesso e la donò anche a noi.

57. Cristo è la sola via al Padre (cfr  Gv 14,4-11). Cristo è il modello supremo al quale il discepolo deve 
conformare la propria condotta (cfr  Gv 13,15), fino ad avere gli stessi suoi sentimenti (cfr  Fil 2,5), vivere 
della sua vita e possedere il suo Spirito (cfr  Gal 2,20;  Rm 8,10-11): questo la Chiesa ha insegnato in ogni 
tempo e nulla,  nell'azione pastorale,  deve oscurare questa  dottrina.  Ma la Chiesa,  edotta  dallo Spirito e  
ammaestrata  da  una  secolare  esperienza,  riconosce  che  anche  la  pietà  verso  la  Beata  Vergine,  
subordinatamente alla pietà verso il Divin Salvatore ed in connessione con essa, ha una grande efficacia  
pastorale e costituisce una forza rinnovatrice del costume cristiano. La ragione di tale efficacia è facilmente 
intuibile. Infatti la molteplice missione di Maria verso il Popolo di Dio è realtà soprannaturale operante e  
feconda nell'organismo ecclesiale. E rallegra considerare i singoli aspetti di tale missione e vedere come essi  
siano orientati,  ciascuno con propria  efficacia,  verso il  medesimo fine:  riprodurre  nei  figli  i  lineamenti 
spirituali del Figlio primogenito. Vogliamo dire che la materna intercessione della Vergine, la sua santità 
esemplare, la grazia divina, che è in lei, diventano per il genere umano argomento di speranze superne.
La missione materna della Vergine spinge il  Popolo di Dio a rivolgersi con filiale fiducia a colei che è 
sempre pronta ad esaudirlo con affetto di madre e con efficace soccorso di ausiliatrice (LG 60-63). Esso,  
pertanto, è solito invocarla come Consolatrice degli afflitti, Salute degli infermi, Rifugio dei peccatori, per 
aver nella tribolazione conforto, nella malattia sollievo, nella colpa forza liberatrice; perché ella, che è libera 
dal peccato, a questo conduce i suoi figli: a debellare con energica risoluzione il peccato (LG 65). E tale 
liberazione dal peccato e dal male (cfr Mt 6,13) è – occorre riaffermarlo – la premessa necessaria per ogni 
rinnovamento del costume cristiano.
La santità esemplare della Vergine muove i Fedeli ad innalzare gli occhi a Maria,  la quale rifulge come 
modello di virtù davanti a tutta la comunità degli eletti (LG 65). Si tratta di virtù solide, evangeliche: la fede 
e l'accoglienza docile della Parola di Dio (cfr Lc 1,26-38; 1,45; 11,27-28; Gv 2,5); l'obbedienza generosa (cfr 
Lc 1,38); l'umiltà schietta (cfr Lc 1,48); la carità sollecita (cfr Lc 1,39-56); la sapienza riflessiva (cfr Lc 1,29-
34; 2,19. 33. 51); la pietà verso Dio, alacre nell'adempimento dei doveri religiosi (cfr  Lc 2,21. 22-40. 41), 
riconoscente dei doni ricevuti (cfr Lc 1,46-49), offerente nel tempio (cfr Lc 1,22-24), orante nella comunità 
apostolica (cfr At 1,12-14); la fortezza nell'esilio (cfr Mt 2,13-23), nel dolore (cfr Lc 2,34-35. 49; Gv 19,25); 
la povertà dignitosa e fidente in Dio (cfr  Lc 1,48; 2,24); la vigile premura verso il Figlio, dall'umiliazione 
della culla fino all'ignominia della croce (cfr Lc 2,1-7; Gv 19,25-27), la delicatezza previdente (cfr Gv 2,1- 
11); la purezza verginale (cfr Mt 1,18-25; Lc 1,26- 38); il forte e casto amore sponsale. Di queste virtù della 
Madre si orneranno i figli, che con tenace proposito guardano i suoi esempi, per riprodurli nella propria vita.  
Tale progresso nella virtù apparirà conseguenza e già frutto maturo di quella forza pastorale che scaturisce 
dal culto reso alla Vergine.
La pietà verso la Madre del Signore diviene per il fedele occasione di crescita nella grazia divina: scopo  
ultimo, questo, di ogni azione pastorale. Perché è impossibile onorare la Piena di grazia senza onorare in se 
stessi lo stato di grazia, cioè l'amicizia con Dio, la comunione con lui, l'inabitazione dello Spirito. Questa  
grazia divina investe tutto l'uomo e lo rende conforme all'immagine del figlio di Dio (cfr Rm 8,29; Col 1,18). 
La Chiesa cattolica,  basandosi  sull'esperienza di  secoli,  riconosce nella  devozione alla Vergine un aiuto  
potente per l'uomo in cammino verso la conquista della sua pienezza. Ella, la Donna nuova, è accanto a 
Cristo, l'Uomo nuovo, nel cui mistero solamente trova vera luce il mistero dell'uomo (GS 22), e vi è come 
pegno e garanzia che in una pura creatura, cioè in lei, si è già avverato il progetto di Dio, in Cristo, per la 
salvezza di  tutto  l'uomo.  All'uomo contemporaneo,  non di  rado tormentato tra  l'angoscia  e  la  speranza,  
prostrato dal senso dei suoi limiti e assalito da aspirazioni senza confini, turbato nell'animo e diviso nel 
cuore, con la mente sospesa dall'enigma della morte, oppresso dalla solitudine mentre tende alla comunione,  
preda della nausea e della noia, la Beata Vergine Maria, contemplata nella sua vicenda evangelica e nella  
realtà che già possiede nella Città di Dio, offre una visione serena e una parola rassicurante: la vittoria della  
speranza  sull'angoscia,  della  comunione  sulla  solitudine,  della  pace  sul  turbamento,  della  gioia  e  della 
bellezza sul tedio e la nausea, delle prospettive eterne su quelle temporali, della vita sulla morte.
Sigillo della Nostra Esortazione e ulteriore argomento del valore pastorale della devozione alla Vergine nel 
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condurre gli uomini a Cristo, siano le parole stesse che ella rivolse ai servitori delle nozze di Cana:  Fate 
quello che egli vi dirà (Gv 2,5); parole, in apparenza, limitate al desiderio di porre rimedio a un disagio 
conviviale, ma, nella prospettiva del quarto Evangelo, sono come una voce in cui sembra riecheggiare la  
formula usata  dal  Popolo di  Israele  per  sancire  l'alleanza sinaitica (cfr  Es 19,8;  24,3,7;  Dt 5,27),  o  per 
rinnovarne gli  impegni (cfr  Gs 24,24;  Esd  10,12;  Ne 5,12),  e sono anche una voce che mirabilmente si 
accorda con quella del Padre nella teofania del monte Tabor: Ascoltatelo! (Mt 17,5).

Giovanni Paolo II, Enciclica Redemptoris Mater, nn. 17 – 19
17. Dopo la morte di Erode, quando la sacra famiglia fa ritorno a Nazareth, inizia il lungo periodo della vita 
nascosta. Colei che “ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore” (Lc  1,45) vive ogni giorno il 
contenuto di queste parole. Quotidianamente accanto a lei è il Figlio, a cui ha dato nome Gesù, dunque.  
Certamente nel contatto con lui ella usa questo nome, che del resto non poteva destare meraviglia in nessuno,  
essendo in uso da molto tempo in Israele.  Tuttavia,  Maria sa che colui  che porta il  nome Gesù è stato  
chiamato dall'angelo «Figlio dell'Altissimo» (Lc 1,32). Maria sa di averlo concepito e dato alla luce «non 
conoscendo uomo», per opera dello Spirito Santo, con la potenza dell'Altissimo che ha steso la sua ombra su 
di lei (Lc 1,35), così come ai tempi di Mosè e dei padri la nube velava la presenza di Dio (Es 24,16); (Es 
40,34);  (1Re  8,10).  Dunque,  Maria  sa  che il  Figlio,  da  lei  dato alla  luce verginalmente,  è proprio quel 
«santo», «il Figlio di Dio», di cui le ha parlato l'angelo.
Durante gli anni della vita nascosta di Gesù nella casa di Nazareth, anche la vita di Maria è “nascosta con 
Cristo  in  Dio”  (Col  3,3)  mediante  la  fede.  La  fede,  infatti,  è  un  contatto  col  mistero  di  Dio.  Maria 
costantemente, quotidianamente è in contatto con l'ineffabile mistero di Dio che si è fatto uomo, mistero che  
supera tutto ciò che è stato rivelato nell'Antica Alleanza. Sin dal momento dell'annunciazione, la mente della 
Vergine-Madre è stata introdotta nella radicale novità dell'autorivelazione di  Dio e resa consapevole del  
mistero. Ella è la prima di quei piccoli, dei quali Gesù dirà un giorno: “Padre, ... hai tenuto nascoste queste 
cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli” (Mt 11,25). Infatti, “nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre” (Mt 11,27). Come può dunque Maria “conoscere il Figlio”? Certamente, non lo conosce come 
il Padre; eppure, è la prima tra coloro ai quali il Padre “l'ha voluto rivelare” (Mt 11,26); (1Cor 2,11). Se però 
sin dal momento dell'annunciazione le è stato rivelato il Figlio, che solo il Padre conosce completamente,  
come colui che lo genera nell'eterno «oggi» (Sal  2,7), Maria, la Madre, è in contatto con la verità del suo 
Figlio solo nella fede mediante la fede! È dunque beata, perché ha creduto, e crede ogni giorno tra tutte le 
prove e contrarietà del periodo dell'infanzia di Gesù e poi durante gli anni della vita nascosta a Nazareth,  
dove egli “stava loro sottomesso” (Lc 2,51): sottomesso a Maria e anche a Giuseppe, perché questi faceva le 
veci  del  padre davanti  agli  uomini;  onde lo stesso figlio di  Maria era ritenuto dalla gente “il  figlio del  
carpentiere”  (Mt  13,55).  La  madre  di  quel  Figlio,  dunque,  memore  di  quanto  le  è  stato  detto 
nell'annunciazione e negli  avvenimenti  successivi,  porta in sé la radicale novità della fede:  l'inizio della 
Nuova Alleanza. È questo l'inizio del Vangelo, ossia della buona, lieta novella. Non è difficile, però, notare in 
questo inizio una particolare fatica del cuore, unita a una sorta di «notte della fede» - per usare le parole di  
san Giovanni della Croce -,  quasi un «velo» attraverso il  quale bisogna accostarsi  all'Invisibile e vivere  
nell'intimità col mistero (Salita del Monte Carmelo, II, 5, 4-6 ). È infatti in questo modo che Maria, per molti 
anni, rimase nell'intimità col mistero del suo Figlio, e avanzava nel suo itinerario di fede, man mano che  
Gesù “cresceva in sapienza... e grazia davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2,52). Sempre di più si manifestava 
agli occhi degli uomini la predilezione che Dio aveva per lui. La prima tra queste creature umane ammesse  
alla scoperta di Cristo era Maria, che con Giuseppe viveva nella stessa casa a Nazareth. Tuttavia, quando,  
dopo il ritrovamento nel tempio, alla domanda della madre: “Perché ci hai fatto così?”, il dodicenne Gesù  
rispose: “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”, l'evangelista aggiunge: “Ma essi  
(Giuseppe e Maria) non compresero le sue parole” (Lc 2,48). Dunque, Gesù aveva la consapevolezza che 
“solo il Padre conosce il Figlio” (Mt 11,27), tanto che persino colei, alla quale era stato rivelato più a fondo il 
mistero della filiazione divina, la madre, viveva nell'intimità con questo mistero solo mediante la fede!... E  
così fu anche durante la vita pubblica di Cristo (Mc  3,21) onde di giorno in giorno si adempiva in lei la 
benedizione pronunciata da Elisabetta nella visitazione: “Beata colei che ha creduto”.

18. Tale benedizione raggiunge la pienezza del suo significato, quando Maria sta sotto la Croce di suo Figlio 
(Gv 19,25)... Il Concilio afferma che ciò avvenne “non senza un disegno divino”: “Soffrendo profondamente 
col  suo  Unigenito  e  associandosi  con  animo  materno  al  sacrificio  di  lui,  amorosamente  consenziente  
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all'immolazione della vittima da lei generata”, in questo modo Maria “serbò fedelmente la sua unione col  
Figlio sino alla Croce” (LG 58) l'unione mediante la fede,  la stessa fede con la quale aveva accolto la  
rivelazione dell'angelo al momento dell'annunciazione. Allora si era anche sentita dire: “Sarà grande..., il  
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre..., regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno  
non avrà fine” (Lc 1,32). Ed ecco, stando ai piedi della Croce, Maria è testimone, umanamente parlando, 
della  completa  smentita  di  queste  parole.  Il  suo  Figlio  agonizza  su  quel  legno  come  un  condannato. 
“Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori...; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima”:  
quasi distrutto (Is 53,3). Quanto grande, quanto eroica è allora l'obbedienza della fede dimostrata da Maria di 
fronte  agli  imperscrutabili  giudizi  di  Dio!  Come  si  abbandona  a  Dio  senza  riserve,  prestando il  pieno  
ossequio dell'intelletto e della volontà a colui, le cui “vie sono inaccessibili” (Rm 11,33). Ed insieme quanto 
potente è l'azione della grazia nella sua anima, come penetrante è l'influsso dello Spirito Santo, della sua luce 
e della sua virtù! Mediante questa fede Maria è perfettamente unita a Cristo nella sua spoliazione. Infatti, 
“Gesù Cristo, ... pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma 
spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini”: proprio sul Golgota  
“umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di Croce” (Fil 2,5). Ai piedi della Croce 
Maria partecipa mediante la fede allo sconvolgente mistero di  questa spoliazione.  È questa forse la più 
profonda «kenosi» della fede nella storia dell'umanità. Mediante la fede la madre partecipa alla morte del  
Figlio, alla sua morte redentrice; ma, a differenza di quella dei discepoli che fuggivano, era una fede ben più  
illuminata.  Sul  Golgota  Gesù  mediante  la  Croce  ha  confermato  definitivamente  di  essere  il  “segno  di 
contraddizione”, predetto da Simeone. Nello stesso tempo, là si sono adempiute le parole da lui rivolte a 
Maria: “E anche a te una spada trafiggerà l'anima” (Lc 2,34s.).

19.  Sì,  veramente  “beata  colei  che  ha  creduto”!  Queste  parole,  pronunciate  da  Elisabetta  dopo 
l'annunciazione, qui, ai piedi della Croce, sembrano echeggiare con suprema eloquenza, e la potenza in esse  
racchiusa diventa penetrante.  Dalla Croce, come a dire dal  cuore stesso del  mistero della redenzione, si  
estende il raggio e si dilata la prospettiva di quella benedizione di fede. Essa risale «fino all'inizio» e, come  
partecipazione  al  sacrificio  di  Cristo,  nuovo  Adamo,  diventa,  in  certo  senso,  il  contrappeso  della 
disobbedienza e dell'incredulità, presenti nel peccato dei progenitori. Così insegnano i Padri della Chiesa e  
specialmente sant'Ireneo, citato dalla costituzione Lumen Gentium: “Il nodo della disobbedienza di Eva ha 
avuto la sua soluzione con l'obbedienza di  Maria; ciò che la vergine Eva legò con la sua incredulità la  
vergine Maria sciolse con la fede” (S. Ireneo, Adversus Haereses, III, 22, 4; cfr. LG 56). Alla luce di questo 
paragone  con  Eva  i  Padri  -  come  ricorda  ancora  il  Concilio  -  chiamano  Maria  «madre  dei  viventi» e 
affermano spesso: “La morte per mezzo di Eva, la vita per mezzo di Maria” (LG 56).... Se come «piena di  
grazia» ella è stata eternamente presente nel mistero di Cristo, mediante la fede ne divenne partecipe in tutta 
l'estensione del suo itinerario terreno: «avanzò nella peregrinazione della fede», ed al tempo stesso, in modo 
discreto ma diretto ed efficace, rendeva presente agli uomini il mistero di Cristo. E ancora continua a farlo. E 
mediante il  mistero di  Cristo anch'ella  è presente tra  gli  uomini.  Così  mediante il  mistero del  Figlio  si  
chiarisce anche il mistero della Madre.

II) Lettura carmelitana
B. Elisabetta della Trinità, Ritiro Come si può trovare il cielo sulla terra (luglio '06), X giorno, I oraz.
“Se tu sapessi il dono di Dio” (Gv 4,10), diceva una sera (sic) il Cristo alla Samaritana. Ma che cos'è questo 
dono di Dio, se non lui stesso? Il discepolo prediletto ci dice che “egli è venuto nella sua casa e i suoi non 
l'hanno ricevuto” (Gv 1,11). S. Giovanni Battista potrebbe ancora dire a tante anime: “In mezzo a voi – in voi 
– c'è uno che voi non conoscete” (Gv 1,26). “Se tu sapessi il dono di Dio”...
Vi è una creatura che conobbe questo dono di Dio, una creatura che non ne perdette nemmeno una goccia,  
una creatura che fu tanto pura e luminosa da sembrare la luce stessa. “Speculum iustitiae”: una creatura la cui 
vita fu così semplice e perduta in Dio che è quasi impossibile parlarne... È la Vergine fedele: “colei che  
custodiva tutte le cose nel suo cuore” (Lc 2,51). Si manteneva così piccola e raccolta alla presenza di Dio,  
nel segreto del tempio, che attirava su di sé le compiacenze della Trinità santa. “Il  Signore ha guardato  
l'umiltà della sua serva, tutte le generazioni mi chiameranno beata” (Lc 1,48). Il Padre, chinandosi sopra  
questa creatura così bella, così ignara della sua bellezza, ha voluto che fosse nel tempo la Madre di colui di  
cui egli è Padre nell'eternità. Allora intervenne lo Spirito d'amore che presiede a tutte le operazioni di Dio e 
la Vergine disse il suo Fiat: “Ecco l'ancella del Signore, si faccia di me secondo la sua parola” (Lc 1,38). Si  
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compì allora il più grande dei misteri e, per la discesa del Verbo, Maria fu per sempre la preda di Dio. Mi  
sembra che l'atteggiamento della Vergine, durante i mesi che trascorsero dall'Annunciazione alla Natività, sia 
il modello delle anime interiori, delle creature che Dio ha scelto per vivere al di dentro, nel fondo dell'abisso  
senza fondo. Con quale pace, con quale raccoglimento Maria si avvicinava ad ogni cosa, faceva ogni cosa!  
Come anche le cose più banali erano da lei divinizzate! In tutto e per tutto la Vergine restava in adorazione 
del dono di Dio. E questo non le impediva di prodigarsi al di fuori, quando si trattava di esercitare la carità.
Il  Vangelo  ci  dice  che  Maria  percorse  in  fretta  le  montagne  della  Giudea  per  recarsi  dalla  sua  cugina 
Elisabetta (Lc 1,39s.)...

§ 31a I) Lettura dal Magistero
Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Redemptoris Custos, 22 – 27
22.  Il lavoro espressione dell'amore: Espressione quotidiana di questo amore nella vita della Famiglia di 
Nazareth è il lavoro. Il  testo evangelico precisa il tipo di lavoro, mediante il quale Giuseppe cercava di 
assicurare il mantenimento alla Famiglia: quello di carpentiere. Questa semplice parola copre l'intero arco  
della vita di Giuseppe. Per Gesù sono questi gli  anni della vita nascosta, di cui parla l'Evangelista dopo 
l'episodio avvenuto al tempio: “Partì dunque con loro e tornò a Nazareth e stava loro sottomesso” (Lc 2,51) 
Questa  «sottomissione»,  cioè  l'obbedienza  di  Gesù  nella  casa  di  Nazareth,  viene  intesa  anche  come 
partecipazione al lavoro di Giuseppe. Colui che era detto il figlio del carpentiere aveva imparato il lavoro dal 
suo padre putativo. Se la Famiglia di Nazareth nell'ordine della salvezza e della santità è l'esempio e il  
modello per le famiglie umane, lo è analogamente anche il lavoro di Gesù a fianco di Giuseppe carpentiere.  
Nella nostra epoca la Chiesa ha messo questo in rilievo pure con la memoria liturgica di san Giuseppe 
artigiano, fissata al primo maggio. Il lavoro umano e, in particolare, il lavoro manuale trovano nel Vangelo 
un accento speciale. Insieme all'umanità del Figlio di Dio esso è stato accolto nel mistero dell'Incarnazione, 
come anche è stato in particolare modo redento. Grazie al banco di lavoro presso il quale esercitava il suo 
mestiere insieme con Gesù, Giuseppe avvicinò il lavoro umano al mistero della Redenzione.
23. Nella crescita umana di Gesù “in sapienza, in età e in grazia” ebbe una parte notevole la virtù della  
laboriosità, essendo il lavoro un bene dell'uomo che trasforma la natura e rende l'uomo in un certo senso più 
uomo (cfr. Giovanni Paolo II, Enciclica Laborem Exercens 9).
L'importanza del lavoro nella vita dell'uomo richiede che se ne conoscano ed assimilino i contenuti “per  
aiutare tutti gli uomini ad avvicinarsi per il suo tramite a Dio, creatore e redentore, a partecipare ai suoi piani  
salvifici  nei  riguardi  dell'uomo  e  del  mondo  e  per  approfondire  nella  loro  vita  l'amicizia  con  Cristo,  
assumendo mediante la fede viva una partecipazione alla sua triplice missione: di sacerdote, di profeta e di  
re” (Laborem Exercens 24)...

24. Si tratta, in definitiva, della santificazione della vita quotidiana, che ciascuno deve acquisire secondo il  
proprio stato e che può esser promossa secondo un modello accessibile a tutti: “San Giuseppe è il modello 
degli umili che il cristianesimo solleva a grandi destini; San Giuseppe è la prova che per essere buoni ed  
autentici  seguaci  di  Cristo  non  occorrono  "grandi  cose",  ma  si  richiedono  solo  virtù  comuni,  umane,  
semplici, ma vere ed autentiche” (Paolo VI, Insegnamenti, VII [1969] 1268).

25. Il primato della vita interiore: Anche sul lavoro di carpentiere nella casa di Nazareth si stende lo stesso 
clima di silenzio, che accompagna tutto quanto si riferisce alla figura di Giuseppe. E' un silenzio, però che  
svela in modo speciale il  profilo interiore di  questa figura.  I  Vangeli  parlano esclusivamente di  ciò che  
Giuseppe fece; tuttavia, consentono di scoprire nelle sue azioni, avvolte dal silenzio, un clima di profonda  
contemplazione. Giuseppe era in quotidiano contatto col mistero nascosto da secoli, che prese dimora sotto il  
tetto di casa sua. Questo spiega, ad esempio, perché santa Teresa di Gesù, la grande riformatrice del Carmelo  
contemplativo, si fece promotrice del rinnovamento del culto di san Giuseppe nella cristianità occidentale.

26. Il sacrificio totale, che Giuseppe fece di tutta la sua esistenza alle esigenze della venuta del Messia nella  
propria casa, trova la ragione adeguata nella “sua insondabile vita interiore, dalla quale vengono a lui ordini e 
conforti singolarissimi, e derivano a lui la logica e la forza, propria delle anime semplici e limpide, delle 
grandi  decisioni,  come  quella  di  mettere  subito  a  disposizione  dei  disegni  divini  la  sua  libertà,  la  sua  
legittima  vocazione  umana,  la  sua  felicità  coniugale,  accettando  della  famiglia  la  condizione,  la 
responsabilità ed il peso, e rinunciando per un incomparabile virgineo amore al naturale amore coniugale che 
la costituisce e la alimenta” (Paolo VI, Insegnamenti, VII [1969] 1268). Questa sottomissione a Dio, che è  
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prontezza di volontà nel dedicarsi alle cose che riguardano il suo servizio, non è altro che l'esercizio della 
devozione,  la quale costituisce una delle  espressioni  della  virtù  della religione (cfr.  S.  Thomae,  Summa 
Theologiae, II-II, q. 82, a. 3, ad 2).

27. La comunione di vita tra Giuseppe e Gesù ci porta a considerare ancora il mistero dell'Incarnazione 
proprio sotto l'aspetto dell'umanità di Cristo, strumento efficace della divinità in ordine alla santificazione  
degli uomini... La testimonianza apostolica non ha trascurato - come si è visto - la narrazione della nascita di 
Gesù, della circoncisione, della presentazione al tempio, della fuga in Egitto e della vita nascosta a Nazareth 
a motivo del mistero di grazia contenuto in tali gesti, tutti salvifici, perché partecipi della stessa sorgente di  
amore: la divinità di Cristo. Se questo amore attraverso la sua umanità si irradiava su tutti gli uomini, ne 
erano certamente beneficiari in primo luogo coloro che la volontà divina aveva collocato nella sua più stretta 
intimità: Maria sua madre e il padre putativo Giuseppe... Poiché l'amore paterno di Giuseppe non poteva non 
influire sull'amore filiale di Gesù e, viceversa, l'amore filiale di Gesù non poteva non influire sull'amore 
paterno di  Giuseppe,  come  inoltrarsi  nelle  profondità  di  questa  singolarissima  relazione? Le  anime più 
sensibili agli impulsi dell'amore divino vedono a ragione in Giuseppe un luminoso esempio di vita interiore.  
Inoltre,  l'apparente tensione tra la vita attiva e quella contemplativa trova in lui  un ideale superamento,  
possibile  a  chi  possiede la  perfezione della  carità.  Seguendo la  nota  distinzione tra  l'amore della  verità  
(caritas veritatis) e l'esigenza dell'amore (necessitas caritatis) (cfr. S. Thomae, Summa Theologiae, II-II, q. 
182, a. 1, ad 3), possiamo dire che Giuseppe ha sperimentato sia l'amore della verità, cioè il puro amore di  
contemplazione della verità divina che irradiava dall'umanità di Cristo, sia l'esigenza dell'amore, cioè l'amore 
altrettanto puro del servizio, richiesto dalla tutela e dallo sviluppo di quella stessa umanità.

Benedetto XVI; Gesù di Nazareth, Vol III, L'infanzia di Gesù, pp. 49 - 53. 55 - 57
Giuseppe dovette constatare che Maria “si trovò incinta per opera dello Spirito Santo” (Mt 1,18). Ma ciò che 
Matteo anticipa qui sulla provenienza del bambino, Giuseppe ancora non lo sa. Egli deve supporre che Maria 
abbia rotto il fidanzamento e - secondo la Legge - deve abbandonarla; al riguardo, egli può decidere tra un  
atto giuridico pubblico e una forma privata: può portare Maria davanti a un tribunale o rilasciarle una lettera 
privata di ripudio. Giuseppe sceglie la seconda via, per non “accusarla pubblicamente” (1,19). In questa  
decisione Matteo vede un segno che Giuseppe era «uomo giusto». La qualificazione di Giuseppe come uomo 
giusto va ben al di là della decisione di quel momento: offre un quadro completo di san Giuseppe e al  
contempo lo inserisce tra le grandi figure dell'Antica Alleanza - a cominciare da Abramo, il giusto. Se si può  
dire che la forma di religiosità presente nel Nuovo Testamento si riassume nella parola «fedele», l'insieme di  
una vita secondo la Scrittura si compendia, nell'Antico Testamento, nel termine «giusto».
Il Salmo 1 offre l'immagine classica del «giusto». Quindi possiamo considerarlo quasi come un ritratto della  
figura spirituale di san Giuseppe. Giusto, secondo questo Salmo, è un uomo che vive in intenso contatto con  
la Parola di Dio; che “nella Legge del Signore trova la sua gioia” (v.2). E' come un albero che, piantato lungo 
corsi d'acqua, porta costantemente il suo frutto. Con l'immagine dei corsi d'acqua, dei quali esso si nutre,  
s'intende naturalmente la Parola viva di Dio, in cui il giusto fa calare le radici della sua esistenza. La volontà 
di  Dio  per  lui  non  è  una  legge  imposta  dall'esterno,  ma  gioia.  La  Legge  gli  diventa  spontaneamente 
«vangelo», buona novella, perché egli la interpreta in atteggiamento di apertura personale e piena di amore  
verso Dio, e così impara a comprenderla e a viverla dal di dentro...
Mentre l'angelo «entra» da Maria (Lc 1,28), a Giuseppe appare solo nel sogno – in un sogno, però, che è  
realtà e rivela realtà. Ancora una volta si mostra a noi un tratto essenziale della figura di san Giuseppe: la sua  
percettività per il  divino e la sua capacità di discernimento. Solo ad una persona intimamente attenta al  
divino, dotata di una peculiare sensibilità per Dio e per le sue vie, il messaggio di Dio può venire incontro in  
questa maniera. E la capacità di discernimento è necessaria per riconoscere se si era trattato solo di un sogno,  
oppure se veramente il messaggero di Dio era venuto da lui e gli aveva parlato.
Il messaggio che gli viene partecipato è sconvolgente e richiede una fede eccezionalmente coraggiosa. È  
possibile che Dio abbia veramente parlato? Che Giuseppe, nel sogno, abbia ricevuto la verità – una verità che 
va al di là di tutto ciò che ci si può attendere? Può essere che Dio abbia agito in questo modo in un essere  
umano? È possibile che Dio abbia realizzato in questo modo l'inizio di una nuova storia con gli uomini?  
Matteo aveva detto prima che Giuseppe stava «considerando interiormente» (enthyméthéntos) la questione 
della giusta reazione alla gravidanza di Maria. Possiamo dunque immaginare come egli lotti ora nel suo  
intimo con questo messaggio inaudito del sogno: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te 
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Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo” (Mt 1,20).
Giuseppe viene interpellato esplicitamente come figlio di Davide, e con ciò è indicato, al tempo stesso, il  
compito che, in questo evento, gli è assegnato: in quanto destinatario della promessa fatta a Davide, egli deve 
farsi garante della fedeltà di  Dio.  «Non temere» di  accettare questo compito, che davvero può suscitare  
timore.  «Non  temere»  –  questo  aveva  detto  l'angelo  dell'Annunciazione  anche  a  Maria.  Con  la  stessa 
esortazione dell'angelo, Giuseppe ora è coinvolto nel mistero dell'Incarnazione di Dio...
L'uomo è un essere relazionale. Se è disturbata la prima, la fondamentale relazione dell'uomo – la relazione  
con Dio –, allora non c'è più alcun'altra cosa che possa veramente essere in ordine. Di questa priorità si tratta  
nel  messaggio  e  nell'operare  di  Gesù:  Egli  vuole,  in  primo  luogo,  richiamare  l'attenzione  dell'uomo  al  
nocciolo del suo male e mostrargli: se non sarai guarito in questo, allora, nonostante tutte le cose buone che 
potrai trovare, non sarai guarito veramente. In tal senso, nella spiegazione del nome di Gesù data a Giuseppe  
nel sogno sta già una chiarificazione fondamentale su come sia da concepire la salvezza dell'uomo e in che 
cosa consista, pertanto, il compito essenziale del portatore della salvezza... 
Giuseppe si alzò dal sonno e fece ciò che gli era stato comandato dall'angelo del Signore. Prese con sé Maria,  
sua sposa, ma non la «conobbe» prima che ella avesse dato alla luce il Figlio. Così si sottolinea, ancora una 
volta, che il Figlio non è generato da lui, ma dallo Spirito Santo. Infine, l'evangelista aggiunge: “Egli lo  
chiamò Gesù” (Mt 1,25). Ancora una volta, Giuseppe ci viene qui presentato molto concretamente come 
«uomo  giusto»:  il  suo  essere  interiormente  vigilante  per  Dio  –  un  atteggiamento  grazie  al  quale  può  
accogliere  e  comprendere  il  messaggio  –  diventa  spontaneamente  obbedienza.  Se  prima  aveva  fatto 
congetture con le proprie capacità, ora sa che cosa deve fare come cosa giusta. Da uomo giusto egli segue il  
comando di Dio, come dice il Salmo 1... 

2) Lettura carmelitana
S. Teresa di Gesù, Vita 6,6-8. 33,12.
6,6 - Cominciai a far celebrare messe e a recitare orazioni approvate. Non fui mai portata a certe devozione 
che alcuni praticano, specialmente donne, nelle quali  entrano non so quali cerimonie che io non ho mai  
potuto  soffrire,  e  che  a  loro  piacciono tanto.  Poi  si  conobbe  che  non erano convenienti  e  sapevano di  
superstizione. Io invece presi per mio avvocato e patrono il glorioso S. Giuseppe, e mi raccomandai a lui con  
fervore. Questo mio padre e protettore mi aiutò nella necessità in cui mi trovavo e in molte altre più gravi in  
cui era in gioco il mio onore e la salute dell'anima mia. Ho visto chiaramente che il suo aiuto mi fu sempre  
più grande di quello che avrei potuto sperare. Non mi ricordo finora di averlo mai pregato di una grazia 
senza averla subito ottenuta. Ed è cosa che fa meraviglia ricordare i grandi favori che il Signore mi ha fatto e 
i pericoli di anima e di corpo da cui mi ha liberata per l'intercessione di questo santo benedetto. Ad altri santi  
sembra che Dio abbia concesso di soccorrerci in questa o in quell'altra necessità, mentre ho sperimentato che  
il glorioso S. Giuseppe estende il suo patrocinio su tutte. Con ciò il Signore vuol darci a intendere che, a quel  
modo che era a lui soggetto in terra, dove egli come padre putativo gli poteva comandare, altrettanto gli sia 
ora in cielo nel fare tutto ciò che gli chiede. Ciò hanno riconosciuto per esperienza varie altre persone che 
dietro  mio  consiglio  gli  si  sono  raccomandate.  Molte  altre  si  sono  fatte  da  poco  sue  devote  per  aver 
sperimentato questa verità.
7 - Procuravo di celebrarne la festa con la maggior possibile solennità. È vero che ci mettevo più vanità che  
spirito, perché volevo che si facesse tutto con ricercatezza e scrupolosità, ma l'intenzione era buona. Del  
resto, era questo il mio male, che appena il Signore mi faceva grazia d'intraprendere qualche cosa di buono,  
lo frammischiavo a molte imperfezioni e mancanze. - Dio mi perdoni se per il male, le ricercatezze e le 
vanità usavo invece tanta industria e diligenza! Per la grande esperienza che ho dei favori di S. Giuseppe,  
vorrei che tutti si persuadessero ad essergli devoti. Non ho conosciuta persona che gli sia veramente devota e  
gli renda qualche particolare servizio senza far progressi in virtù. Egli aiuta moltissimo chi si raccomanda a  
lui. È già da vari anni che nel giorno della sua festa io gli chiedo qualche grazia, e sempre mi sono vista  
esaudita. Se la mia domanda non è tanto retta, egli la raddrizza per il mio maggior bene.
8 - Se la mia parola potesse essere autorevole, ben volentieri mi dilungherei nel narrare dettagliatamente le  
grazie che questo Santo glorioso ha fatto a me e ad altri, ma per non varcare i limiti che mi furono imposti, in  
molte cose sarò più breve di quanto vorrei, e in altre più lunga del bisogno: insomma, come colei che ha poca  
discrezione in tutto ciò che è bene. Chiedo solo per amore di Dio che chi non mi crede ne faccia la prova, e  
vedrà per esperienza come sia vantaggioso raccomandarsi a questo glorioso Patriarca ed essergli devoti. Gli  
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devono essere affezionate specialmente le persone di orazione, perché non so come si possa pensare alla 
Regina degli angeli e al molto da lei sofferto col Bambino Gesù, senza ringraziare S. Giuseppe che fu loro di  
tanto aiuto. Chi non avesse maestro da cui imparare a far orazione, prenda per guida questo Santo glorioso, e  
non sbaglierà.  Piaccia  a  Dio che non abbia  sbagliato io  nell'arrischiarmi  a  parlarne,  perché sebbene mi 
professi sua devota, tuttavia nel modo di servirlo e imitarlo sono piena di difetti. Egli, da quegli che è, mi ha  
dato di alzarmi da letto, raddrizzarmi e camminare; e io, da quella che sono, l'ho ripagato con usare male la 
sua grazia.

33,12 - Una volta, trovandomi in necessità e non sapendo a chi ricorrere per pagare gli operai, mi apparve S. 
Giuseppe, mio vero padre e protettore, e mi fece comprendere che il denaro non mi sarebbe mancato, per cui 
non dovevo temere di andare innanzi. Così feci, senza neppure un soldo, e il Signore mi provvide in tal  
maniera che quanti lo seppero si meravigliarono grandemente. La casa mi pareva troppo piccola, tanto che 
disperando di  poterne ricavare un monastero,  ero già decisa di  comprarne un'altra adiacente alla nostra,  
piccola anch'essa, per farvi la chiesa. Ma non avevo denari, né v'era modo di combinare il contratto, per cui  
non sapevo cosa fare. Or ecco che una mattina, appena comunicata, il Signore mi fece sentire queste parole:  
Te l'ho già detto di entrare come puoi! Quindi aggiunse a modo di esclamazione: Oh! cupidigia del genere  
umano!... Hai forse paura che ti manchi la terra? Quante volte ho io dormito a ciel sereno per non avere ove  
riposarmi!...  Rimasi  molto  spaventata  e  vidi  che  aveva  ragione.  Andai  subito  alla  casetta,  feci  la  
distribuzione dei locali e mi accorsi che ne usciva un monastero completo, sebbene assai piccolo. Deposto  
ogni pensiero di compera, procurai che si adattasse la casa senza ricercatezza ed eleganza, ma in modo da 
potervi abitare senza danno alla salute: cosa a cui bisogna sempre badare.


